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Anche questo numero de •La beidana» è ancora lontano dal-
1 ·essere ciò che dovrebbe e vorrebbe essere: una rivista agile, ricca 
di idee. moderna . anche se si sforza di diventarlo. Realizzare uno 
strume~to di rifl essione e di dibattito in cui tutti possano esprimersi, 
contribuire al rilancio e alla ripresa delle nostre valli, contribuire a 
formare una cultura di impegno e di responsabilità resta l'ideale. La 
realtà è invece la scarsezza di forze e di mezzi e la difficoltà di indivi­
duare una linea chiara di programma tale da coagulare tutte le ener­
gie presenti sul territorio. La sfida resta aperta e l'impegno per­
mane; ne fa fede il fatto che usciamo regolarmente con questo fa­
scicolo e già stiamo lavorando al prossimo. 

Il materiale che presentiamo su questo numero è molto vario e 
si stanno delineando così i filoni della nostra ricerca, dalla storia a l­
l'indagine sull'attualità; dall'inventario delle attività e delle pubblica­
zioni al dibattito . A questo punto, però, occorre compiere un salto 
di qualità per diffonderre la rivista facendo sì che si discutano i pro­
blemi che propone e coinvolgere quante più persone possibile in 
modo da fame uno strumento efficace di lavoro. Accrescendo l'inte­
resse e il dibattito si accrescerà anche la collaborazione e come dice 
il proverbio ·• tanti rivoletti finiscono per fare un fiume". 

La redazione 
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A proposito de "La beidana" 

di Marco Rostan 

Caro Giorgio, 

la forma della lettera personale mi sembra essere quella più indicata per 
cercare di rispondere alla tua sollecitazione di scrivere qualche mia riflessione 
sul bilancio fatto da Bruna Peyrot sui primi 10 anni de «La beidana», anche in 
vista di un dibattito sul suo futuro. 

Si tratta infatti di interrogativi esclusivamente miei, non so quanto 
estendibili anche ad altri della mia generazione, alla quale per altro appar­
tiene anche Bruna. 

1. Ho seguilo abbastanza fedelmente la rivista, leggendola quasi sempre 
tutta quando la ricevevo. Ho trovato molte delle ricerche presentate interes­
santi, con tutta la positività ma anche il relativo distacco che questo termine 
comprende. È stata felice la scelta di parlare della storia del "valdese co­
mune" e non solo di quella con la S maiuscola. 

Ho condiviso la scelta di capire nel presente e nel passato le dinamiche 
sociali non coincidenti soltanto con la dialettica politica o con le maggiori vi­
cende ecclesiastiche (sinodi ecc.). Questo mancava e il contributo portato alla 
nostra conoscenza del passato è stato importante. 

2. A parte i moti di affetto e di consonanza tra il mio essere valdese oggi 
e l'essere valdese di questi uomini e donne comuni che la ricerca de «La bei­
dana» mi ha fatto conoscere, non andrei però oltre. E qui mi pare che ci sia 
una prima differenza rilevante con l'intenzione enunciata da Bruna. Lei af­
ferma che, sul finire degli anni '60, "parallelamente all'impegno politico era 
continuata una lunga e approfondita riflessione sulle motivazioni della nostra 
fede e, soprattutto, per chi risiedeva alle Valli, questo ripensamento si era a 
poco a poco tramutato in domande alla storia che ne aveva attraversato il 
territorio ... " 

Ecco una prima differenza, non so de dovuta soltanto al mio abitare lon­
tano dalle Valli: credo di non essermi mai interessato molto alle motivazioni 
della mia fede ma piuttosto alle sue conseguenze. Nella mia polemica con i 
compagni cattolici nelle comuni imprese di allora , se le rileggo, trovo forte in­
sistenza critica verso l' identità e la ripetuta affermazione che l'identità per un 
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protestante è nella vocazione che gli sta davanti (e meno alle spalle) .. . Di qui 
anche la mia difficoltà nel comprendere, in anni più vicini, tutta la tematica 
della soggettività e del suo rapporto con Dio (riflessioni , mi pare, attuali nella 
FGEI di oggi: sulla rivista Gioventù Evangelica, ad Agape.). 

3. Forse qui va ricercato il mio cattivo rapporto con la storia, storia val­
dese in particolare, di cui leggo e ascolto con piacere dei "pezzi" ma poi ine­
vitabilmente li dimentico, oppure si appannano ... Credo che l'intenzione 
della vostra ricerca storica, nobile e quotidiana che fosse, non era soltanto il 
ricordare. Si trattava di interpretare la propria identità di oggi (e questo refe­
rente storico, scrive Bruna, ha salvato il valdismo dal diventare una setta). 
Insomma ci dovrebbe essere una motivazione forte perché. chi non è un ad­
detto ai lavori, un ricercatore, si impadronisca della ricerca storica che gli si 
offre. Bisogna cercare qualcosa nel passato, perché il passato diventi impor­
tante per l'oggi. Forse non ho individuato questo qualcosa, non ho delle 
chiare domande da porre al passato; di qui la mia impressione che la storia 
valdese, per me, sia sostanzialmente un ricordo, (anche appassionato) ma 
non diventi qualcosa che mi struttura nell'oggi. O meglio che mi aiuta a ri­
spondere agli interrogativi dell'oggi. Perché, in effetti, l'ambiente familiare, le 
abitudini quotidiane, il fatto di essere figlio di pastore, di un certo tipo di pa­
store, la frequentazione dei contadini di Pramollo e dei loro lavori estivi, l'a­
more per la terra, i sentieri, l'acqua . .. mi hanno certamente "strutturato" . 
Ma anche un figlio della Valtellina o della val Maira viene "strutturato" da 
esperienze simili. Cosa c' é di particolarmente cornesso con la mia fede, con 
il mio tentativo di rispondere all'Evangelo oggi? E questo il punto che non mi 
è chiaro. Certo io a 15 anni sapevo esattamente come si comporta un ra­
gazzo valdese (che lo condividessi o meno poco importa), mentre i miei 
alunni di Luserna dell'anno scorso dicono che non c'é differenza con i loro 
coetanei. Si tratta di cose simili a queste? Mi pare che anche la ricerca de <•La 
beidana», che pure a volte ha messo in luce, nel passato, alcuni nessi tra cul­
tura e fede , non abbia risposto sufficientemente a questo mio interrogativo. 

4 . Un altro punto. Anche per la formazione ricevuta negli anni '50 e '60 
dalla vostra generazione (e probabilmente per il contesto generale nella so­
cietà, per il fatto che voi stessi polemizzavate nella chiesa contro una certa 
impostazione o visione ecclesiologica e teologica), ci siamo pensati e proposti 
di essere "credenti" nella società (e poi nella politica, nella lotta di classe, 
ecc.) più che valdesi. E ci siamo pensati come singoli cittadini o compagni e 
non come gruppo, come identità di gruppo o di chiesa. 

Dunque le risposte ai nostri interrogativi potevano essere cercate nella 
dialettica Bibbia/società (pensa a tutti i documenti FGEI degli anni '70) e 
molto poco nella storia (e non solo quella valdese, ma neanche in quella del 
cristianesimo sociale per il quale è nato interesse dopo la caduta del muro di 
Berlino, vedi Bouchard/Aquilante ... ). Elemento aggiuntivo nella stessa dire-

• 
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zione: il nostro ··ecumenismo" con il cattolicesimo di base. È tuttavia interes­
sante che noi parlavamo di "compagni credenti '' ma eravamo visti e perce­
piti, anche nel '68, come "i valdesi": su questo varrebbe la pena riflettere. 

5. Il punto precedente può in qualche modo spiegare il perché di una 
mia (forse non solo mia) comprensione sempre molto critica dell'idea di 
componente protestante (o valdese) nella società , che ha sostenuto, dalla 
firma delle Intese in poi, molte decisioni sul versante dei servizi assistenziali, 
della diaconia, della cultura, dei rapporti finanziari con lo Stato. Adesso molti 
pensieri sono cambiati: ma cito questo per spiegare, da un a ltro punto di vi­
sta, la relativa mia "lontananza" con la ricerca storica del «La beidana»: ne l 
momento in cui, come dice Bruna, rinasceva da parte di alcuni, in loco, que­
sto tipo di interesse storico (con i vari addentellati sulla storia orale ecc.) per il 
mondo valdese, sul versante ecclesiastico si affermava proprio questa idea 
della "componente" fortemente alternativa alla nostra precedente formazione 
(credenti nella società). 

Probabilmente per cattiva comprensione - ma conta quello che è acca­
duto - determinali aspetti dell 'operazione culturale in cui era impegnata «La 
beidana>• e il Centro Culturale sono stati interpretati come supporto ad una 
impostazione ecclesiologica non condivisa ... 

Ma qui ci sarebbe molto da ragionare: certo ciascuno di noi è portato a 
giudicare dal ristrello angolo della sua battaglia sinodale, dall'immediata attua­
lità ecc. E poi c'è l'eterno e non risolto confl itto-incomprensione tra cultura e 
gestione, tra ricerca e responsabilità diretta , tra chiesa confessante e chiesa 
popolo, tra studiosi e "impegnati'' . 

Conoscendo più da vicino la realtà delle Valli, le amministrazioni, i pro­
getti-problemi ecc. e intrawedendo per il futuro molti pericoli connessi in 
parte anche agli esiti elettorali, ho modificato molte idee, senza per a ltro riu­
scire a convincermi che quelle degli anni '60 fossero sbagliate. 

6. Tu scrivi, presentando l'ultimo fascicolo, che l'intenzione è di passare 
dalla ricerca storica alla riflessione culturale, su quello che sta accadendo oggi 
alle Valli, per comprendere ciò che ci sta davanti. Sottoscrivo e credo che su 
questa strada si troveranno persone interessate a scrivere e a udire . Ma tra la 
ricerca dei primi dieci anni e quella che proponi c'è un buco che deve essere 
colmato. Come mai le indagini, gli a rticoli de «La beidana" si fermano grosso 
modo all'inizio degli anni '50 ? Il vero mutamento che io percepisco anche 
alle Valli, e nella storia valdese dunque, è awenuto in questo "buco", tra i 
miei 25 anni e gli attuali '50, forse il periodo cruciale è più ristretto: anni 
'75-90? Perché non indaghiamo questo periodo? Il mondo operaio. il mondo 
giovanile, le amministrazioni, il terri torio, l'ambiente e naturalmente le 
chiese , i pastori, le attività, i centri giovanili, la stampa: in questo periodo, 
accanto a cose positive, ci sono i motivi della crisi e delle sconfi tte di oggi. 

Ma soprattutto di come è oggi il valdese normale alle Valli, che mi pare 
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veramente senza nessi con il valdese normale di cui finora si è occupato «La 
beidana» ... E perché è così? O non è cosi? 

Ringraziamo l'amico Rostan per la sua sollecita e stimolante rispo­
sta. Egli solleva non pochi problemi di fondo riguardo alla nostra identità 
allo s tudio della storia, a/l 'importanza de/l'indagine storiografica. Il di­
battito è così avviato e lo proseguiremo nei prossimi numeri. Già alcuni 
giovani collaboratori hanno reagito alle sue valutazioni della s toria e del 
significato che essa assume nella elaborazione di un progetto d i vita per il 
futuro. Daremo loro la parola nel prossimo numero augurandoci che altri 
interventi facciano seguito aiutandoci a chiarificare la nostra posizione. 
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Quando si parla di miniere in relazione alle valli valdesi si pensa subito 
alla val Germanasca: la presenza di ricchi giacimenti di talco e grafite ha fatto 
sì che questa valle vedesse un notevole sviluppo, a livello industriale, dell'atti· 
vità estrattiva, tuttora esistente. 

Anche la val Pellice ha conosciuto - limitatamente ad un determinato pe· 
riodo storico - un certo interesse allo sfruttamento dei propri giacimenti mi· 
nerari. È sufficiente sfogliare le pagine dedicate da G. Jervis ai minerali della 
val Pe llice nel suo I tesori sotterranei dell'Italia 1 , per comprendere la va­
rietà di rocce e minerali presenti in valle; tuttavia, come già rilevava nel 1935 
E. Rostain nella sua tesi di laurea " .. . ben poco si riducono i minerali econo­
micamente sfruttati o sfruttabili nella nostra valle . ... è d'altronde una pro­
prietà di tutta la nostra catena alpina, quella di presentare una grande varietà 
di prodotti minerali, mentre pochi di essi sono in quantità tali da poter essere 
estratti"2. 

Si possono ridurre a tre i nuclei estrattivi di una certa importanza pre­
senti in val Pellice e sfrutati a più riprese in un arco di tempo che che copre i 
primi cinquant'anni del nostro secolo; questi ebbero un particolare sviluppo 
nel periodo fra le due guerre e nei primi anni del secondo dopoguerra, 
quando da un lato l'autarchia fascista, dall'altro la rinascita industriale porta ­
rono ad intensificare la ricerca di materie prime sfruttabili a livello industriale. 

Una prima zona di scavi si trova nel comune di Bricherasio, in località 
Terra Nera, nei pressi del torrente Chiamogna: vi si estraeva grafite. Nell 'alto 
vallone degli Invincibili, nel comune di Villar Pellice, di fronte all'alpe 
Subiasco e ai piedi del monte Cournour, per un certo periodo si sono estratti 
talco e grafite. Infine, miniere di calcopirite si trovavano nella località Bars 'd 
l'Ours, sopra l'alpeggio di Ciabraressa, sul versante nord del monte Frioland, 

1 G. JERVIS, I tesori sotterranei dell 'ltalta, voi. 1, Roma Torino Firenze, Loescher, 
1873, pp. 3942. 

2 E. ROSTAIN, La ua/ Pellice ed il suo attuale sviluppo economico, tesi di laurea, R. 
Università di Torino, aa. 1935-36 . p . 34. li capitolo IV (Ricerche minerarie), che fa riferi­
mento in parte alla citata opera del Jervis, è stato ripreso successivamente nell' articolo: E. 
ROSTAIN, Ca ratteristiche minerarie della ual Pellice , "Materie Prime d'Italia e dell 'Im­
pero", n.12, dic. 1939. 
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sempre nel comune di Villar Pellice, a circa 2000 metri di quota. 
li lavoro minerario ha sicuramente avuto un ruolo marginale nel'econo­

mia della val Pellice (maggiore importanza a tal riguardo hanno avuto e 
hanno tuttora le cave di gneiss lamellare), tuttavia è questo un aspetto della 
realtà locale che merita di essere scoperto: al momento attuale, infatti, a 
quanto mi risulta, nessuno studio è stato fatto in questa direzione. 

Per nostra fortuna alcuni degli uomini che hanno lavorato in queste mi­
niere sono ancora in vita: i loro ricordi, per quanto sfumati nel tempo, po­
sono così supplire alla scarsa documentazione scritta a nostra disposizione. 

Giovanni Goss - Jean o Gianou per gli amici - è uno d i questi. 
Originario di Rorà, classe 1924, nel '42, appena diciottenne, lavorò per 
un'estate alle miniere di calcopirite del Bars 'd J'Ours, nel vallone di 
Ciabraressa. L'ho incontrato a casa sua, a Luserna Alta, il 28 febbra io 1994, 
in una fredda sera d' inverno, quando fa piacere ascoltare racconti di storie 
lontane, scaldati dal tepore di una stufa a legna e sorseggiando un bicchiere 
di vino fatto in casa. 

Quella che segue è la trascrizione di quanto Goss mi ha raccontato, tut­
tavia, siccome nella trasposizione non ho seguito i ferrei dettami di un criterio 
scientifico, onde evitare equivoci è necessario fare alcune premesse esplica­
tive: 

1) La conversazione è awenuta in piemontese; ho preferito "tradurla '' in 
italiano per le mie evidenti difficoltà linguistiche. 

2) Ho lasciato nella forma originale solo alcune espressioni intraducibili e 
particolarmente significative per conferire all 'esposizione il carattere di par­
lato, tipico di ogni racconto. 

3) La confusa massa di ricordi che pian piano affiorava nel corso della 
serata è stata da me ordinata in un procedere espositivo logico e coerenti, 
che non rispecchia il carattere frammentario e dispersivo della versione origi­
naria. 

So bene che queste mie scelte faranno storcere il naso ai cultori delle 
fonti orali , tuttavia per chi volesse rivivere J' atmosfera del racconto originario 
(con tutte le divagazioni in merito al vino, alle case ristrutturate e ai partigiani) 
è a disposizione presso l'archivio della biblioteca del Centro Culturale valdese 
di Torre Pellice la registrazione dell 'incontro avuto con il signor Goss. 

Voglio infine precisare che non ho verificato la veridicità dei dati forn i­
timi dall'intervistato. La mia è una ricerca in itinere: molta strada va ancora 
fatta: ci sono a ltre persone da intervistare e archivi dà consultare. Questo non 
è che l'inizio. E allora perché non partire dai ricordi di un minatore, così 
come ci sono giunti attraverso il filtro degli anni? 

«Su al Bars 'd l'Ours ho lavorato solo una stagione, nell'estate "42. Ero 
giovane, avevo 18 anni. Mio padre e mia madre erano vecchi, io ero figlio 
unico e dovevo pensare ai lavori a casa. Però si lavorava soltanto e soldi non 
se ne vedevano: c 'era la guerra. Al Bars 'd l'Ours invece si guadagnava bene; 
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non mi ricordo di preciso quanto fosse la paga, ma grosso modo se a fare 
fieno si prendevano 10 lire al giorno . su al Bars se ne prendevano 15. Ho la­
vorato solo un'estate perché poi nell'autunno ·42 ho fatto la visita di leva e 
nel '43 sono partito soldato. Poi c'è stato 1'8 settembre. ma non ho falto il 
partigiano: sono rimasto a casa, su a Pian Pra, scappando quando arrivavano 
i tedeschi, fino alla fine della guerra. Mi hanno anche preso, un giorno, men­
tre facevo fascine vicino a casa, ma era ormai il 17 aprile del '45: mi hanno 
portato a Torre. al cinema Trento . dove avevano il quartier generale , poi mi 
hanno lasciato andare dicendomi di portare il giorno dopo i miei documenti 
(non li avevo con me e continuavo a dire che avevo 17 anni); owiamente 
non mi hanno più rivisto ... 

Nel '42 al Bars eravamo una dozzina: "Lietta Menelich" del Villar Pellice 
e i suoi due figli, Fredo e Pierino; Fredo era del '20, un po' zoppo, è morto 
lo scorso anno ; Pierino c'è ancora. C 'erano poi Bertinat Renato e un veneto, 
di Villar. entrambi del '26: nel '42 avevano quindi 16 anni, erano i più gio­
vani. Il veneto non mi ricordo come si chiamasse, né cosa ci facesse dalle no­
stre parti; so solo che era una "bestia": sarà stato alto un metro e ottanta e 
avrà pesato 77-78 chili. Non era capace a girare l'ou iétta3 e nemmeno a 
picchiare con la mazzetta: mi ha dato tanti di quei colpi sulle dita che se non 
fosse stato che lui era grande e io piccolo ... 

Poi c'eravamo noi di Rorà: io e due More!; uno si chiama Carlo; ora sta 
a Torre Pellice, dalle parti della stazione. Un certo Garofou era alla forgia: 
Gigi di Valanza; un Mourglia del 1905 e Titti Durand del '10. Titti credo che 
avesse già lavoralo al Bars due o tre anni prima di me. 

Ogni tanto veniva su il capoccia: Almerigi si chiamava. Era un ufficiale 
dell'esercito, non ricordo se capitano o tenente. Non era delle nostre parti: 
mi sembra che fosse veneto o emiliano. Era sposato, forse aveva anche dei 
figli. Era un duro: mi ricordo che a ottobre c'erano già dei candelotti di ghiac­
cio di 20 centimetri di diametro e lui, al mattino. se ne usciva tranquillo a 
dorso nudo con l'asciugamano per andarsi a lavare nel torrente! Comunque 
mai che ci abbia sgridato o che si sia lamentato che andavamo troppo piano. 
Ogni tanto voleva insegnarci a lavorare, ma noi lo lasciavamo dire e poi face­
vamo di testa nostra oppure gli spiegavamo che non era possibile fare come 
diceva lui. Per esempio, secondo lui la medesima persona doveva con una 
mano tenere la barramina e con l'altra batterci sopra con la mazzetta; noi in­
vece questo lavoro lo facevamo in due: uno teneva e l'altro picchiava, perché 
un conto era lavorare come diceva il capoccia per 10 minuti, un conto e ra 
fa rlo pr un'intera giornata! Quando glielo spiegammo non ci disse più nulla. 

Con 1'8 settembre Almerigi non si è più visto in valle: sparito; o lo hanno 
preso o se n'è andllto per conto suo. 

Ogni tanto venivano su anche l'ingegner Sforzini e Mario Mantelli. 

3 Chiamata anche barramina, si tratta di un lungo scalpello mediante il quale si fora la 
roccia per inserire la carica esplosiva. 
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L'ingegner Sforzini aveva una casa a Pian Pra, sopra l'albergo. So che aveva 
due figlie, forse loro sono ancora in vita. Io avevo chiseto a lui di poter an­
dare a lavorare su al Bars: ci conoscevamo bene; eravamo vicini di casa e 
mio padre aveva lavorato a casa sua come muratore. 

Non so se Almerigi, Sforzini e Mantelli fossero soci, titolari di un'a­
zienda, oppure se lavorassero per conto terzi; così come non so se l'estra­
zione rendesse oppure no: di questo non si è mai parlato con loro. Di certo 
ogni sabato la paga non mancava e, come ho già detto, per quei tempi era 
una buona paga. Inoltre ho l'impressione che si volessero ampliare i lavori, 
perché si parlava di costruire un'altra baracca di una dozzina di posti (c'erano 
già 15-16 posti a dormire). E per di più era in previsione la costruzione di 
una teleferica per portare a valle il materiale. Mi ricorso bene, perché sono 
andato a fare le misurazioni con Mantelli. Era subito dopo la visita di leva, 
nell 'autunno '42; il 25 settembre. se non ricordo male, ero andato a fare la 
visita a Torre, sotto l'a lbergo Svizzera, dove ora ci sono i carabinieri. Che bal­
doria avevamo fatto noi coscrittil Avevamo cominciato la domenica , prima 
della visita , che abbiamo fatto il lunedì, poi avevamo tirato avanti fino a mer­
coledì. La sera stessa sono ancra salito al Bars: Pian Pra, Valansa , 
Machairoùn poi in là fino al Bars . Su c 'erano anche Almerigi e Mantelli e mi 
dissero che il girano dopo sarei andato con Mantelli a fare delle misurazioni, 
giù verso Ciabraressa. Abbiamo lavoralo solo tre gironi, fino a sabato. ma ho 
trovato di un lungo! I Ho smaltito tutta la baldoria dei giorni prima! Lui an­
dava sempre su una roccia e io con una canna diritta andavo dove lui diceva: 
sposta su, vai giù, un po' più in là, un po' più in qua . Ne ho fatti di passi!I 

Su al Bars abbiamo cominciato a lavorare a fine maggio, inizio giugno, 
non ricordo bene, e siamo andati avanti fino a ottobre. Si cominciava al mat­
tino verso le 6 ,30-7 e si andava avanti fino a mezzogirono. Dopo pranzo si 
proseguiva fino a notte: 10-12 ore le facevamo tutte, però, intendiamoci, qu­
ando non c'era il capoccia non è che ci si ammaz2asse di lavoro . 

Con l'ouietta si picchiava per fare dei buchi in cui mettere mezzo sala­
min4 oppure uno intero. Per fare un metro e mezzo, due metri , bisognava 
fare almeno 4-5 buchi; poi si metteva un po' di polvere per ogni buco, la 
miccia e bum .. . Con una carretta si portava fuori il materiale che veniva 
fatto scendere a dorso di mulo, giù da Ciabraressa e il ponte Pautas, fino a 
Villar. Non so dove lo portassero; penso comunque che fossero solo assaggi 
e che il materiale venisse mandato ad analizzare da qualche parte, forse a 
Torino, per capire la consistenza del filone. 

Di buchi ce n 'era più di uno , ma erano agli inizi: non c'era nemmeno 
ancora bisogno di luce per vederci; il mattino ci batteva il sole e bastava. 
Certo non era la prima estate di lavoro quella del '42: già prima ci avevano 
lavorato, al Bars; forse hanno cominciato 4-5 anni prima, fo rse nel '35-36. 
Comunque si andava avanti lentamente: come ho già detto non è che ci sì 

4 Candelotto gelatinoso di dinamite lungo circa 25 cm. 
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ammazzasse di lavoro; nel mio buco avremo fatto sì e no 4-5 metri di pro­
fondità per i 1-2 metri di larghezza . 

Il mangiare ognuno se lo portava. Poi uno per squadra preparava per gli 
altri; non eravamo molto uniti: noi di Rorà per conto nostro, quelli di Villar 
per conto loro. Non è che si mangiasse molto; e ra un periodo di magra: 
tante patate, buccia compresa, formaggio; vino ce n'era poco. Il latte lo 
prendevamo da Rivoira Costelounge, giù a Ciabraressa. Andavo io a pren­
derlo, quasi tutti i giorni, due-tre fiaschi. Così facevo anche una buona cola­
zione a base di polenta e latte. La polenta era di granet5 , con un po' di mais, 
ma ben poco. Comunque per la fame che avevo era tutto buono. Partìvo alle 
7 dal Bars e tra aspettare che mungessero. la colazione e la salita del ritorno 
arrivavo su verso le 11 ... quando non c'erano i capi ... 

Anche quando saliva Almerigi si mangiava bene. Si fermava due, tre 
giorni. Aveva una grossa marmitta di 30-40 litri e faceva lui il cuoco per tutti: 
certi minestroni ci preparava! C'erano perfino dei pezzi di carne! Non ne ho 
più mangiati di così buoni. Per lui e ra un divertimento, bastava che noi man­
giassimo, e noi non ci facevamo pregare due volte . 

Il sabato, ìntorno alle 17-18, si partiva per tornare a casa. Noi di Rorà 
passavamo dal Machairoùn per una traccia di sentiero nella cassa6 sotto il 
Friouland, poi a Valansa e giù a Pian Pra. A scendere si faceva in fretta, era­
vamo giovani: dal Bars in un'ora e mezza eravamo a Pian Pra. Quelli di 
Villar, invece, scendevano da Ciabraressa. Per il rientro si feceva il percorso 
contrario, la domenica sera o il lunedì mattina. 

Le baracche erano belle: tutti i muri erano a r1ssà7 e c'erano anche i ve­
tri. Non ricordo se erano coperte a lose o con lamiere. Ora è tutto giù: un 
po' i tedeschi, poi i bergé, anche noi di Rorà ci siamo "serviti" di quanto era 
rimasto. Pensare che sarebbe stato un bel ricovero per i cacciatori o per gli 
alpinisti ... » 

5 Grano saraceno. 
6 Zona di montagna costituita da sfasciumi d i rocce. 
7 Intonacati. 
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Cento anni della corale di Prarostino 

di Klaus Langeneck 

La cronaca della chiesa di Prarostino riferisce che nel 1893 fu fondata la 
Società Corale "Il Risveglio". In occasione del Centenario della Corale. un 
piccolo gruppo di persone ha fatto un po' di ricerche e ha raccolto del mate­
riale per illustrarne la storia con una piccola mostra . 

Una delle prime scoperte che abbiamo fatto è che già prima del 1893 
esisteva a Prarostino una Société de Chant. E' stato rinvenuto un quaderno, 
scritto a mano, con musiche della Société de Chant di Philìppe Forneron 
della Comba, datato 1881, una Bibbia dedicata allo stesso Forneron dalla 
Société de Chant nel 1880. Non siamo riusciti a capire quale funzione avesse 
Philippe Forneron nella Société de Chant. 

Di professione era contadino, e membro molto attivo della Società di 
Mutuo Soccorso del bestiame. Le poche notizie che abbiamo potuto racco­
gliere indicano che Philippe Forneron era un tipo di persona non rara nelle 
zone rurali toccate dal Risveglio. Il contadino acculturato che suonava uno 
strumento, sapeva leggere la musica, sapeva leggere riviste e libri , aveva idee 
e sogni che andavano oltre l'orizzonte del suo ambiente circoscritto. 

Come mai la Société de Chant si è trasformata nel 1893 nella Società 
Corale "Il Risveglio"? Abbiamo soltanto delle supposizioni. Interessanti sono 
due aspetti: il nome italiano (e non più francese) , e il nome programmatico "li 
Risveglio". La Società Corale, diventa strumento del Risveglio, e questo signi­
fica strumento a servizio del centro della comunità visto che il Risveglio di­
stingueva all'interno della chiesa la vera chiesa dei risvegliati dal resto ancora 
da risvegliare. Di fatto , nella seconda metà dell'800 vengono stampati e dif­
fusi i primi inna ri a quattro voci, evidentemente a fondamento del lavoro delle 
corali, con inni di stampo risvegliato, che sostituiscono i Salmi della vecchia 
chiesa riformata, per secoli alla base del canto nella chiesa valdese. Si tratta 
di inni omofonici con melodie orecchiabili e armonizzazioni molto semplici. 
Incontriamo ancora oggi questo tipo di inni nei gusti musicali della comunità 
(ad esempio l' inno 90 dell'lnnario Cristiano: La tua presenza brama; l'inno 
139: Lottiam, lottiam con Cristo). In più, il Risveglio era una delle forze por­
tanti dell'evangelizzazione dell' Italia a partire dalla seconda metà del secolo 
scorso. 

Tutto questo awenne durante il lungo ministerio del pastore Gay a 
Prarostino (1877-19 10). Sarebbe senz'altro interessante approfondire la ri­
cerca sull 'indirizzo del ministero di questo pastore che ha segnato profonda-

• 
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mente la comunità prarostinese. 
La Società Corale diventa strumenio della chiesa. Di fatto il pastore 

Augusto Jahier, nel suo opuscolo "Prarostino e Roccapiatta nella storia·· 
pubblicato nel 1828 in occasione del centenario del tempio di S . 
Bartolomeo, ricorda che la Società corale ha sin dal principio dato grande 
sostegno musicale e finanziario alla chiesa di Prarostino. 

E. ~tata fondata "con lo scopo di migliorare il canto sacro, ha contribuito 
tante volte a rendere più solenne il culto, e più riuscite le feste religiose e pa­
triottiche": così scrive A. Jahier (pag. 52), ma egli non dimentica che la co­
rale, att~averso collette e serate musicali a pagamento, ha donato al tempio 
di S. Bartolomeo un bel pulpito e, nel 1927-28 un impianto elettrico, (luce, 
non riscaldamento, come riferisce erroneamente il volume fotografico Come 
vivevano: Pinerolo, val Chisone e Germanasca foto 72. li tempio di S. 
Bartolomeo è ancora sempre riscaldato con le due stufe di ghisa del 1877). 

Anche sul manifesto, stampato in occasione del centenario del tempo, 
figura la corale come una delle colonne della comunità, accanto all 'unione 
cristiana delle giovani e della Réunion des Mères de famille. La corale ha 
mantenuto in fondo fino ad oggi queste caratteristiche: rende più solenni i 
culti delle feste, guida il canto della comunità ed ultimamente ha incominciato 
ad essere la promotrice della raccolta di fondi per il restauro dell'organo a 
canne del tempio. 

La direzione della curdi" era affidata o ai maestri di scuoi" o <>ile mogli 
dei pastori, o ai pastori stessi. Ecco l'elenco dei direttori come siamo riusciti a 
ricostruirlo: 

Jean Peyronel, maestro 
Giovanni Vicino, maestro 1928 -1933 
Guido Rivoir. pastore 1933 -1937 
Edoardo Aime, pastore 1937 - 1938 
Deha Revel, moglie del pastore Umberto Bert 1938 -1950 
Giovanni Vicino, maestro, 1950 - 1952 
Anna Scarano, moglie del pastore Giovanni Peyrot, 1952 - 1964 
Rita Bertalot Pons, maestra, 1964-1967 
Gustavo Albarin, da S. Giovanni, 1967 -1975 
Marco Ayassot, pastore, 1975 - 1976 
Ruth Wacker, moglie del pastore Cipriano Toum, 1976 · 1985 
Klaus Langeneck, pastore, dal 1985 ad oggi. 

Guido Rivoir racconta, con molta autoironia, che egli stesso si é buttato 
nell 'avventura di dirigere la corale, perché venire ogni settimana a S. 
Bartolomeo era troppo faticoso per il maestro (Vicino?), che abitava nei 
pressi di S. Secondo. Una pagina molto dettagliata ce l'ha raccontata Delia 
Revel, vedova del pastore Umberto Ber!, che ha diretto la corale per 12 anni 
(vedi •L'Eco delle valli• n. 48 del 7. 12.1993). I tentativi dei corsi musicali con 
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l'aiuto del pianoforte, acquistato agli inizi degli anni '40 , contengono ancora 
lo spirito dei decenni intorno al Novecento, l'entusiasmo per la cultura , uno 
spirito che si spegne nelle tribolazioni della guerra e nel materialismo del do­
poguerra. 

Delia Bert semina l'idea e inizia la raccolta dei fondi per la sostituzione 
dell 'harmonium ormai asmatico del tempio di S. Bartolomeo, (dono delle so­
relle Louise e Emma Gardiol, in memoria del padre Jean Paul Gardiol, indu­
striale a Firenze, del 1905) con un organo a canne. Il progetto va in porto 
nel 1957. ai tempi di Giovanni e Anna Peyrot. 

Un momento molto importante nella storia della corale e della comunità 
è stato il centenario dell'Emancipazione (1948). come ha dimostrato anche la 
grande quantità di fotografie che abbiamo trovato. Delia Bert ricorda però 
anche la delusione legata al fatto che lo slancio del 1948 non ha portato più 
lontano ma si è insabbiato nel materialismo degli anni Cinquanta. 

Delia Bert ricorda ancora la corale degli ultimi anni della guerra compo­
sta da sole donne e quella del dopoguerra, decimata dall 'emigrazione fem­
minile , quando le ragazze andavano a servizio nelle città, in Francia e in 
Svizzera. 

Eppure la corale ha sempre cantato, e canta ancora, con lo spirito con 
cui è stata fondata nel 1893. Il repertorio è cambiato, proviamo a ca ntare un 
Carnavalito dell'America Latina, un inno di J . S. Bach, o un breve mottetto 
di H. Schutz. Ma questo non cambia nulla. La chiesa valdese, probabilmente 
perché è sempre stata una realtà troppo piccola, non ha sviluppato una sua 
tradizione di musica sacra, ma ha sempre preso in prestito le tradizioni musi­
cali altrui: i salmi del salterio di Ginevra, gli inni del Risveglio , quelli della 
Riforma tedesca, ed ora qualche canto dell'America Latina o del nuovo inna­
rio della chiesa riformata di Francia. 

"Passano gli anni e le generazioni" - dice l'inno per il centenario dell'E­
mancipazione del 1948, musicato da Ferruccio Rivoir su parole di Ada 
Meille, che abbiamo rispolverato per il concerto del centenario della corale. 
Ma qualcosa rimane in tutto questo passaggio di anni e di generazioni. A 
Prarostino la corale è ancora una delle colonne della comunità, strumento 
umile della lode a Dio, con il necessario po' di ambizione e di costanza per 
cantare discretamente senza montarsi la testa. Come pastore e direttore della 
corale, ho messo un po' di tempo per scoprire ed apprezzare questo fascino 
un po' anacronistico che hanno le comunità valdesi situate sui bricchi, di cui 
una corale come quella di Prarostino fa parte. Non ho ancora capito se in 
questa realtà si nasconda una vera forma di resistenza, capace di dare conti­
nuità, capace di partorire qualcosa di nuovo, o se. esaurita la forza di inerzia 
della realtà ecclesiastica valligiana, non rimane più nulla. 

• 
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Valdesi e Cattolici a T arre Pellice 

di Monica Natali 

Il breve articolo che qui pubblichiamo è la sintesi di una tesi di laurea 
discussa a Torino l'anno scorso presso la facoltà di Magistero nel quadro 
di una ricerca di natu ra sociologica. L'interesse dell'inchiesta è duplice: 
affronta un problema presente in valle e di cui tutti hanno una qualche 
percezione senza però dati precisi, il rapporto f ra le due comunità reli­
giose, e in secondo luogo l'evoluzione di queste relazioni. Il confronto è 
infatti possibile fra i doti odierni e quelli di una analoga inchiesta di 
quindici anni fa. Non si tratta naturalmente di materia oggettiva in asso­
luto, ogni inchiesta sociologica è soggetta a qualche riserva, ma è molto 
interessante notare le linee di tendenza della nostra popolazione in tema 
d 'identità. 

Per svolgere questa ricerca sono state intervistate 80 persone e precisa­
mente 40 cattolici e 40 valdesi, maschi e femmine, suddivisi in due fasce 
d'età (2 1-40 e 41-60 anni) e residenti a Torre Pellice. 

A tutti sono state consegnate le seguenti due domande scritte: 
1) "Fornire una descrizione del gruppo cattolico ed una del gruppo val­

dese di Torre Pellice". 
Gli intervistati, cattolici e/o valdesi dovevano cioè descrivere i due gruppi 

utilizzando una forma discorsiva e formulando quindi una specie di tema. 
2) "Descrivere il gruppo cattolico e il gruppo valdese di Torre Pellice uti­

lizzando semplicemente cinque aggettivi per ciascuno··. In questo caso si trat­
tava di dare una descrizione molto sintetica, non più con un discorso ma in­
dividuando soltanto cinque aggettivi che corrispondessero all'immagine che i 
cattolici e i valdesi hanno sia del proprio che dell'altro gruppo. 

(es; il gruppo valdese é unito, orgoglioso . 
il gruppo cattolico é attivo, conservatore ... ) 

Si è chiesto poi ai cattolici 
3) "Secondo te, il gruppo valdese come vede se stesso e il gruppo catto­

lico?" 
E la stessa domanda rivolta ai valdesi è stata 
3) "Secondo te, il gruppo cattolico come vede se stesso e il gruppo val­

dese?" 



16 Monica Natali 

Attraverso queste interviste, si è così cercato di scoprire che cosa catto­
lici e valdesi {di Torre Pellice) pensano di se stessi e degli altri owero quale 
immagine di sé e degli altri hanno {o credono di avere). 

Nell'analizzare le risposte, si è tenuto conto di cinque diverse "voci" di ri­
ferimento, proprio per poter meglio capire quali aspetti {nella descrizione dei 
due gruppi) erano prevalenti. 

Queste cinque "voci" sono: 
1) lNGROUP: sotto questo termine si raggruppano tutte le descrizioni ri­

guardanti il modo di comportarsi dei cattolici e dei valdesi all'interno del pro­
prio gruppo. 

(es. il gruppo cattolico é poco aggregato; 
i cattolici riflettono sulla loro identità meno di quanto non facciano i 

valdesi; 
i valdesi hanno una forte coscienza di gruppo; 
i valdesi attribuiscono molta importanza alle origini, ai legami di pa· 

rentela e difficilmente sono portati a pensare che un "estraneo" possa en ­
trare nel loro mondo: valdesi si nasce; i 

valdesi hanno una maggior comunanza confessionale) 
2) OUTGROUP: sotto questo termine si raggruppano tutte le descrizioni 

riguardanti il modo di comportarsi dei cattolici nei confronti dei valdesi e il 
modo di comportarsi dei valdesi nei confronti dei cattolici. 

(es: i rapporti non sono fraterni ma semplicemente di distacco e ri­
spetto; 

per i cattolici non é cosi forte la necessità di esaltare la propria diver­
sità e sono quindi più disponibili a/l'ecumenismo; 

l'atteggiamento è d i apertura e di reciproca comprensione; 
i valdesi in parte dialogano volentieri, in parte riaffermano una certa 

critica gene ralizzata: 
nei cattolici emerge talvolta un leggero senso di sudditanza culturale 

nei confronti dei valdesi; 
come la cultura dominante ha in parte trasformato i valdesi, così la 

presenza valdese ha st imolato la comunità cattolica locale.) 

3) RELIGIONE: sotto questo termine si raggruppano tutte le descrizioni 
riguardanti il comportamento di ciascun gruppo riguardo alla propria confes­
sione religiosa. cioè il modo di vivere la fede all'interno della propria comu­
nità. 

(es: a/l'interno della comunità cattolica vi è un tentativo di matura­
zione e di miglioramento spirituale; 

il gruppo cattolico vive la sua fede con cose semplici ma capaci di 
coinvolgere; 

il gruppo valdese è più abituato a discutere di problemi riguardanti la 
fede e a motivare le proprie convinzioni religiose; 

per i valdesi il momento centrale è il culto; 

• 
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ultimamente si è determinato un allontanamento dai princìpi calvini­
sti di cui i valdesi vanno molto orgogliosi; 

nei cattolici è carente la preparazione biblico-teologica; 
la partecipazione alla vita della chiesa segue i l ciclo dell'età, sia per i 

cattolici che per i valdesi; 
entrambe le comunità risentono della generale crisi spirituale). 

4) PROSSIMO: sotto questo termine si raggruppano tutte le descrizioni 
riguardanti il modo di comportarsi dei due gruppi nella vita di tutti i giorni, al­
l'interno di Torre Pellice e nei confronti d i qualsiasi altra persona; 

(es: il gruppo cattolico è più disponibile; 
il gruppo valdese è contenuto nel manifestare i propri sentimenti e 

tende a ripiegarsi su se stesso; 
i valdesi sono tendenzialmente diffidenti) . 

5) CONTESTO SOCIALE: sotto questo termine si raggruppano tutte le 
descrizioni riguardanti invece il modo di comportarsi anche al di fuori della 
propria città e il modo di vedere e affrontare i problemi politici e di lavoro. 

(es . in ambito polit ico il gruppo cattolico appare p iù frammentato e 
poco sensibile all'impegno; 

per i cattolici il tentativo di risolvere alcuni problemi di carattere so­
ciale è cresciuto solo ultimamente; 

il gruppo valdese ha condotto battaglie su tematiche sociali e politi­
che con grande sensibilità ma ora tende ad un ripiegamento su se stesso e 
a privilegiare la riflessione interna; 

il gruppo valdese è culturalmente apprezzato). 

Le risposte date alla prima domanda (fornire una descrizione del gruppo 
cattolico e una del gruppo valdese di Torre Pellice) conducono a queste con­
siderazioni: 

a) tra i valdesi c'è una notevole uniformità di giudizio , owero tutti i val­
desi (sia giovani che meno giovani) si trovano d'accordo nel modo di vedere 
se stessi e i cattolici: 

b) per i valdesi il modo di vivere la propria fede influenza il comporta­
mento dei due gruppi sia tra loro sia nei confronti dell ' intera società; 

c) anche i cattolici (descrivendo i valdesi) fanno spesso riferimento alla 
"voce" CONTESTO SOCIALE; ciò significa che il gruppo valdese è visto (e 
giudicàto) anche (e specialmente) per come esso si pone rispetto ai problemi 
sociali e politici; 

d) i valdesi sono visti più positivamente dei cattolici. Più precisamente , i 
valdesi 21-40 anni giudicano sia il proprio che l'altro gruppo in modo equili­
brato; i valdesi 41-60 anni descrivono invece notevolmente meglio il proprio 
gruppo. Tutti i cattolici, infine , giudicano migliore il gruppo valdese . 
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Dai dati ottenuti alla seconda domanda (Descrivere i rispettivi gruppi uti­
lizzando cinque aggettivi per ciascuno) risulta che: 

a) gli aggettivi che descrivono il gruppo valdese sono in maggioranza po­
sitivi; 

b) gli aggettivi che descrivono il gruppo cattolico sono in maggioranza 
negativi; 

c) ciò significa che i valdesi sono visti in modo più positivo rispetto ai cat­
tolici (sia dagli uni che dagli altri); 

d) più precisamente, tra i valdesi, gli uomini 21-40 anni sono i più critici 
nel giudicare il proprio gruppo, mentre le donne sono le più positive in 
quanto giudicano notevolmente migliore il proprio gruppo rispetto al gruppo 
cattolico; 

e) tra i cattolici invece, i più giovani valutano più positivamente il proprio 
gruppo, mentre i meno giovani vedono più positivamente il gruppo valdese. 

Gli aggettivi più frequenti riferiti al gruppo cattolico sono: 

ATTIVO 
ETEROGENEO detto sia dai valdesi che dai cattolici 

APERTO detto dai cattolici 

CHIUSO detto dai valdesi 

DISPONIBILE 
SUPERFICIALE detto dai cattolici 

BIGOTTO detto dai valdesi 

Ciò significa che 
a) sia cattolici che valdesi sono d'accordo nel descrivere il gruppo catto­

lico come gruppo attivo ed eterogeneo, mentre esattamente opposta è un'al­
tra valutazione: i cattolici si definiscono aperti, mentre i valdesi li definiscono 
chiusi; 

b) anche se gli aggettivi usati sono diversi , si può pensare ad una somi­
glianza tra disponibile/superficiale e bigotto. Infatti il termine bigotto (usato 
dai valdesi) può indicare sì una disponibilità di carattere religioso ma acritica , 
senza responsabili tà personale, dunque superficiale. 

Gli aggettivi più frequenti riferiti al gruppo valdese sono: 
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ATI!VO 
TRADIZIONALISTA 
IMPEGNATO 
CHIUSO 

UNITO 
DIFFIDENTE 
COLTO 

ORGOGLIOSO 
APERTO 
ETEROGENEO 

Ciò significa che: 
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detto sia dai valdesi che dai cattolici 

detto dai cattolici 

detto dai valdesi 

a) sia valdesi che cattolici sono d'accordo nel descrivere il gruppo valdese 
come gruppo attivo, tradizionalista, impegnalo, chiuso; 

b) i cattolici (usando gli aggettivi unito/diffidente/colto) sottolineano l'a ­
spetto compatto col quale il gruppo valdese si presenta ali' esterno, il suo es­
sere minoranza (che provoca inevitabilmente diffidenza) e la sua superiorità 
culturale; 

c) i valdesi sembrano in parte confermare ciò con l'aggettivo orgoglioso. 
Essi però sottolineano anche l'aspetto cosmopolita e internazionale del loro 
gruppo (definendolo aperto); 

d) i valdesi infine, più che l'unità e la compattezza del proprio gruppo 
(elementi probabilmente più percepiti dagli altri) ne sottolineano il carattere 
eterogeneo. 

Interessanti sono poi le risposte date alla terza domanda. 
All'interrogativo "Secondo te, il gruppo cattolico come vede se stesso e il 

gruppo valdese?", i valdesi hanno risposto dimostrando una certa corrispon­
denza tra la loro sensazione e l'effettiva immagine che il gruppo cattolico ha 
di sé e dell 'altro gruppo. 

Per quel che riguarda invece la "voce'' religione la sensazione dei valdesi 
non corrisponde alla realtà: i valdesi percepiscono un gruppo cattolico abba­
stanza sicuro di sé e poco critico nel modo di vivere la propria fede ma tale 
percezione non coincide con quanto i cattolici dicono di se stessi. 

Rispondendo alla domanda "Secondo te, il gruppo valdese come vede se 
stesso e il gruppo catto lico?", i cattolici hanno invece dimostrato di possedere 
una percezione della realtà più esatta ; ciò significa che le sensazioni dei cat­
tolici corrispondono effettivamente a ciò che i valdesi pensano di se stessi e 
dei cattolici, anche riguardo alla ''voce" rel igione. 
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Se si confrontano questi risultati con quelli ottenuti dalla ricerca condotta 
nel 197 8 emerge un fatto: le descrizioni relative al gruppo valdese sono au­
mentate riguardo alle "voci" ingroup/outgroup, mentre quelle relative al 
gruppo cattolico sono aumentate riguardo alla "voce" contesto sociale. 

Ciò può significare che: 
a) a l momento attuale i valdesi si caratterizzano (sia positivamente che 

negativamente) per il modo in cui si comportano tra loro e con i cattolici; 
b) nello stesso tempo, i cattolici sono visti e descritti anche in base al loro 

modo di comportarsi (sia positivo che negativo) nella società, modo tipico ed 
esclusivo (in passato) dei valdesi. 

Si possono infine sottolineare alcuni elementi di riflessione. 
Il valore di questa ricerca consiste sicuramente nell 'aver aggiornato dei 

dati che risalivano ormai a quindici anni fa. 
Tuttavia, affinché un'indagine di questo tipo sappia dirci veramente qual­

cosa di significativo, non si possono ignorare alcune considerazioni. Innanzi 
tutto si deve tenere presente ct-ie il contesto sociale in cui si è svolta questa ri­
cerca non è quello del 1978. E cambiata la società, è cambiato il mondo in 
cui si vive, sono cambiati alcuni problemi ed altri si sono aggravati. 

Ciò è evidente anche all ' interno di un piccolo centro come Torre Pellice. 
Qui infatti la popolazione non è più suddivisa così rigidamente nei due gruppi 
(valdese e cattolico). "Nuovi immigrati" hanno scelto Torre Pellice come loro 
residenza e si tratta di persone che non si sentono di appartenere nè al 
gruppo valdese né al gruppo cattolico ma con le quali tuttavia sia valdesi che 
cattolici sono sempre più chiamati a confrontarsi. 

Inoltre, nelle risposte fornite dalle persone intervistate, si parla di alcoli­
smo, tossicodipendenza, localismo politico, fenomeni che non risparmiano 
né i cattolici né i valdesi e che anzi sono il segno di quel generale clima di 
smarrimento dei valori, di disorientamento politico e di disgregazione sociale. 

Altri termini spesso ricorrenti nelle risposte date sono la secolarizza­
zione, l'assimilazione, l'omologazione , fenomeni che secondo alcuni ren­
dono oggi i cattolici e i valdesi sempre meno distinti e meno differenziati tra 
loro. 

Da quanto detto sin qui risulta evidente che per analizzare una situazione 
determinala non basta raccogliere dei dati, occorre tenere conto di tutta una 
serie di ele menti. Questa ricerca non vuole perciò offrire dei risultati definitivi 
ed assoluti, ma stimolare a riflettere su una situazione soggetta ad un conti­
nuo mutamento proprio perché è frutto dell'azione di uomini che agiscono in 
una società che cambia. 
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Il Parco Montano realizzato dal Comune di Rorà al Bric ha già una sua 
storia che merita di essere conosciuta perché rappresenta l'esempio di una 
struttura turistica di dimensioni ridotte, di facile gestione e rispondente alle 
esigenze di un turismo soft come oggi si va proponendo da molte parti. La 
lezione che viene da questa struttura e dall'esperienza che se ne ricava è inte­
ressante perché evidenza tre fattori concomitanti a nostro awiso inscindibili: 
un intervento pubblico, modesto nelle dimensioni, la gradualità del progetto 
che si sviluppa lentamente permettendo una verifica costante ed infine la par­
tecipazione locale. 

Perché il parco montano? 

Già negli anni Sessanta-Settanta la valle del Luserna era percorsa dalle 
numerose "500", dalle "600" , dalle ··sSO", cioè da quelle auto che allora 
e rano nei sogni realizzabili o non di ogni individuo piccolo-borghese: con 
questi mezzi, famiglie ricche o povere aspettavano la domenica (o le ferie) per 
lasciare la città, per cercare un paesaggio (naturale e umano) simile, pe r 
umiltà e tranquillità, a quello della regione dalla quale magari provenivano, 
oppure per affrontare faticose passeggiate nei boschi e verso le mete più fa ­
cili da raggiungere (Piamprà, Rocca Rousa). 

E così. molti, per caso o per consiglio di amici, arrivavano a Rorà senza 
rimpianti verso le altre mete mondane come Sestriere o Bardonecchia! 

Insomma, queste persone di pianura e metropoli, cosi civilizzale e av­
viate alla moda della villeggiatura, iniziavano ad affollare , nei giorni di festa, i 
prati che, però, come diceva un cartello tipico di quei tempi, "sono la vita del 
montanaro"; ecco a llora che i cittadini, ignorando le abitudini e le "regole" 
de l Rorengo, rovinavano i campi erbosi tanto curati e, per questo motivo, di­
ventavano tanto antipatici e venivano allontanati. 

Serviva , dunque, per una Rorà intesa come comunità di uomini da abi­
tuare al turismo domenica le , un punto di ritrovo e di accumulazione delle 
masse di gitanti: il colle di Piamprà , certamente, rappresentava un luogo de­
lizioso per il suo paesaggio a panorami variabili e per la sua ricettività offerta 
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dal ristorante; ma proprio li era alta la densità di proprietà private, non solo 
coperte da prati, bensì anche edificale con ville e chàlet frequentati da villeg­
gianti non disposti a vendere la tranquillità del luogo per dar spazio ai rumo­
rosi turisti del fine settimana. 

Dunque, in quel periodo gli escursionisti erano quasi costretti a limitare 
le loro visite alla piazza e al rapido giro del paese; e sorgeva poi il dubbio: 
dove si poteva mangiare lo spuntino "'economico" preparato a casa per evi­
tare grosse spese in trattoria? E come si poteva avere questo spazio "privato" 
per far giocare i figli o riposare in santa pace? 

Finalmente, all'inizio degli anni Settanta, grazie all'intervento della 
Provincia di Torino, il "dove" e il '·come" furono risolti: il Comune indicò l'a­
rea del Bric, di proprietà comunale, esposta a nordest, con il suo bosco di 
faggio che si protende fino alla Volatia e , soprattutto con la sua posizione 
isolata e panoramica; gli operai della Provincia ripulirono la piccola oasi er­
bosa macchiata dai pochi ma ombrosi larici e faggi , dominata dal faggeto fit­
tissimo, con lo sfondo del Valanza e, più lontano, di Piamprà e del 
Vandalino. 

Venne allora costruito nel 1977 un riparo con cucina, il piccolo Koliba, 
sufficiente, nonostante il suo limitato ingombro (interno ed esterno), a servire 
vari posti a sedere per il ristoro od il ritrovo per i giochi alle carte (il nome 
deriva dai Monti Taira in Cecoslovacchia , dove il koliba é appunto una ba­
racca in legno); l'approvvigionamento di acqua venne inizialmente risolto uli· 
lizzando la vicina fonte "Turiu". 

Da questa base sociale del parco partirono le varie proposte che poi 
portarono alla creazione, nel 1980, dei campi da bocce , che diedero la 
possibilità di organizzare i numerosi tornei improwisati e, soprattutto, 
avvicinarono gli stranieri-cittadini ai Rorenghi. 

li modello "due panche e un tavolo", con il relativo spazio intimo. venne 
inserito in tutte le parti del Parco Montano e diede finalmente ai gitanti la 
possibilità di assaporare nella natura la gioia del pic-nic e la tranquillità di una 
sosta domenicale. 

Fu così che il Parco Montano, così distante dal centro abitato, divenne il 
centro sociale del paese, grazie soprattutto alla spinta della Pro Loco, la quale 
si orientò verso attività sportive e culturali, oltre che di spettacolo e intratte­
nimento, tutte awiate per unire e divertire. 

Tra lotterie, gare alla pesca, mostre, bazar, concerti, culti , tornei, pranzi, 
incontri, raduni di emigrati, e così via, l' "agora" del Bric ha dato a Rorà la 
possibilità di far conoscere l'ospitalità dei suoi abitanti: tutti ci hanno guada­
gnato, noi Rorenghi e loro cittadini interessati a conoscerci meglio. 

Sono passali o ramai più di vent' anni dalla sua nascita ed il Parco 
Pubblico Montano certo non é più solo un'isola della tranquillità o il ritrovo 
dei pochi intimi ; questa piccola area nel verde é maturata , si é modernizzata , 
con i suoi servizi (gabinetti, parcheggi asfaltati}, con la sua nuova forma a 
gestione privata (dovuta all 'edificazione del ristorante Koliba nel 1990, sul 



Il Parco montano di Rorà: un esempio da ieguire 23 

luogo della baracca in legno), con la pista di fondo che attraversa il bosco 
tramite numerosi ane lli, con l'a rrivo del telefono e dell 'energia elettrica 
(1993) e , molti anni prima, con la creazione del piccolo ma grazioso cam­
peggio. 

Insomma, l'evoluzione del Parco é andata di pari passo con le esigenze 
dei turisti e dei Rorenghi: e siamo ancor più confortati dal fatto che il tutto é 
servito da una strada asfaltata. 

Forse il Parco é , ora . un ambiente troppo spesso sovraffollato e caotico: 
ma chi ha comunque il coraggio di dare contro a questo progresso locale 
che, con tante giornate felici e vivaci , ha dato a Rorà un'immagine di paese 
ricco di attrattive di ogni genere? 

Comunque sia, ricordatevi che il Parco é sempre aperto al pubblico: in 
settimana o nei week-end, nel periodo dei "bulé" o in quello delle primule, 
quando c'é la neve o quando la vegetazione domina, quando volete stare 
tranquilli o quando volete divertirvi. 

Sta a voi decidere come e quando apprezzarlo! 

Inchiesta 

Nel suo "Notiziario " n. 29 la Società di Studi Rorenghi pubblica i 
dati di un 'inchiesta sul Parco Montano che ci pare interessante. 

In accordo col nostro Comune abbiamo fatto una breve inchiesta al 
parco montano la scorsa estate. Nel quadro della nostra riflessione sul turi­
smo a Rorà e in valle; l'inchiesta è stata fatta sulla traccia di un questionario 
distribuito ai turisti in agosto a cura di Anna Pecoraro aiutata da un gruppo di 
giovani. 

Le risposte sono state 51, anche se spesso si trattava di gruppi per cui si 
deve ri tenere che un 150 o più persone siano state toccate dalle domande. 
Diamo qui la sintesi delle risposte. 

La prima parte dell 'inchiesta riguardava la venuta al Parco quella dome­
nica. 11 venivano per la prima volta, 41 erano già venuti e di questi 19 
meno di 5 volte, 26 più di 5 volte; 6 in gruppo di due persone, 12 da tre a 
cinque e 32 in più di cinque; 33 hanno utilizzato il ristorante, 18 no. 

La seconda domanda riguardava il perché e come la gente era venuta. Il 
motivo più citato è : l'aria buona (26), la tranquillità (15), la qualità, nelle at­
trezzature (16). Mentre 23 sono venuti per la compagnia; qualcuno apprezza 
anche la disponibilità. 

La maggioranza ha scoperto il Parco grazie agli amici (32), per caso (7), 
pochi per awisi o annunzi (6) . 

Riguardo all'utilizzo del parco una parte (35) ha utilizzato i sentieri, 21 
hanno passeggiato nei boschi, solo 8 si sono spinti a visita re le borgate dei 
dintorni. 15 non danno risposta e se ne deduce che sono rimasti nel parco. 
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L'ultima domanda riguardava le attrezzature. Quasi tutti ne chiedono il 
miglioramento: più acqua (8), più tavoli (18), meglio organizzata la raccolta ri· 
fiuti (9); devono essere migliorati i giochi per i bambini (20), le bocce (13) i 
servizi igienici (21). In prospettiva 18 auspicano l'organizzazione di attività ri· 
creative, 16 di gare in loco. 11 di mostre, 15 di itinerari turistici, 13 la vendita 
di prodotti locali . 

Suddivisi per categorie coloro che hanno risposto al questionario sono 
13 operai, 11 pensionati, 7 casalinghe, 4 commercianti, 3 insegnanti e 3 
studenti ; dati poco significativi per il fatto che una sola risponde spesso per 
più persone. 

Dall'insieme di questa mini inchiesta viene però confermata J'impres· 
sione generale che si aveva già riguardo ai frequentatori del parco montano. 
Si tratta di persone che spesso vengono per vecchia abitudine, con amici e 
parenti. che sono state condotte da altre persone. Questo dice molto riguar· 
do al nostro turismo: si organizza non per réclame, propaganda, segnaletica 
ma per contatto personale. 

In secondo luogo si tratta di habitués, gente che viene per abitudine 
sempre allo stesso posto perché ormai ci si é affezionata e si trova bene: l"a· 
ria è salubre , c · è tranquillità , un minimo di strutture. C'è anche chi dice di 
non fare troppa propaganda per non evitare che venga troppa gente a crea· 
re confusione. Gente tranquilla dunque , famiglie con bambini, pensionati in 
cerca di quiete. Un pubblico che non ha molte esigenze e poche curiosità, 
che w ole riposare e fare un buon pic-nic, va poco in giro, qualche passo per 
il bosco per digerire. magari vorrebbe un pony o una bici per un po' di 
mountain bike, poca curiosità per il paese. 

Dato che l'essenziale è stare nel parco, migliorare i servizi diventa 
importante specie per i ba mbini e gli anziani: tavoli, WC, parco giochi, 
raccolta rifiuti. "Se proprio volete occuparvi di no( sembrano dire i nostri 
ospiti "e ci organizzate qualche iniziativa: una gara, un 'escursione, dei giochi, 
qualcuno di noi ci può anche andare". 

S i potrà rifare l'inchiesta r estate prossima in modo più scientifico, met· 
tere anche una cassetta in loco per raccogliere le osservazioni, si potrà anche 
organizzare alcune attività come fece in passato la Pro Loco, aumentare la 
presenza della nostra realtà rorenga con tabelloni illustrativi e documenta­
zione. il Comune potrà migliorare i servizi. 

Resta sempre il fatto che il nostro turista attuale è di questo tipo: fami· 
gliare, seduto, poco ecologico-naturalista, sogna un assado al fresco con la 
famiglia e gli amici, una partita alle bocce, niente attività, niente lettura. 
Pensare ad uno sviluppo di turismo alternativo in valle è impresa difficile con 
queste premesse . Per noi a Rorà basta migliorare e perfezionare il Parco, ma 
niente di più. 
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Parlare patouà 

li dialetto provenzale, anche se in lenta e forse inesorabile regres­
sione, resta per la cultura delle nostre valli un elemento caratteristico che 
le differenzia dalle altre terre del Piemonte e , senza voler scatenare in 
questa sede polemiche superflue. non c'è dubbio che merita di essere col­
tivato senza nessuna inferiorità di f ronte ad altre parlate di più recente 
importazione. I: però una lingua viva e perciò in continua evoluzione; 
non parliamo più come parlavano i nostri nonni e quando ci esprimiamo 
in "patois" in realtà parliamo un patois tutto nostro che varia di luogo in 
luogo, perché non c'è "il patois" ma c'è quello che ognuno sa crearsi. 

Diamo qui alcuni esempi di patois provenzale e perciò della nostra 
stessa famiglia , invitando i lettori a leggerli ad alta voce, s'intende, per­
ché è la voce che aiuta a dare i suoni giusti, seguendo le regole ortografi­
che del prof. Genre che ringraziamo per il contributo. 

Si tratta di pagine tratte dal bel libro di cui si rende conto più avanti 
Taliant de la pèire de Garroc, raccolta di leggende e proverbi di Guardia 
Piemontese. 

T redechenìelle 

In iègge a lh'avìe inhun qu'a se quiamave Tredechenìelle. b'ère in 
joùvene courajjoù e spèrt, ma al èra pè fort . In joùerne qu'al annave a 
fategaren a vè passe pena mandre e a vè dire a fourì: 

- Doune-m'o-ve du ricotte. 
- Quii te dounèn , zbintourè nu, i van rispound, l'oùerc, onhe matin, a 

vèn e a se minge tout, e a vole in animalie ou joùerne. 
- Coumme, a vè dire ièlle, sè pa boùene a ze vèire abe l'oùerc? A lou 

matin vèn mu e ze fo vèire se lou fo pilha pore. Fazè-mme sencanta 
moutsarèlle e tappa-zè danan da stas; pozie fazè in fos. iimpa-lloù de frasque 
e quiìrva-lloù de tèrre, e ze ne ·ncarquè pè. 

Abountsèn la matin aprè , a vè annare, e cour a vè rive l'ourc, a se vè 
quiave a tsoumpare se da fosse quiivèrt. e a criave: 

- Vèn, vèn essi, que me la vèiou mu abe tu! coum fo trammole ista tèrre, 
enshi fo trammole a tu! 
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Pmie , a pilhave iquele moutsarèlle. a le ze scammacchìe din le man, e a 
criave: 

- lovè comumme squicche isti pèire, enshì squicche a tu! 
L.oùerc, abountsèn, a se vè pilha pore e a vè dire: 
- Mu essù lhi vèn pacchù; fazèn arnie e coumpaire. 
I se van fare arnie e, toutte dùie, i se ne van annare a la caze de l'oùerc. 

La sére i van minge e bève, e pmie i se van annare cogge. Tredechenìell e a 
vè pilhe ina coùerda spanhole qu' ilh èra sout a lèite sève, e as la vè quiave a 
la simme da quiissin , e ièl a se vè cogge abe la tèste a lou 'mpendin. A méza­
néout, l'oùerc a se vè soumme. a vè pilhe la masse de sunte cantare e , 
quiane, quiane, a se vè vechine a lèite de Tredechenìe lle, a la vè iaousse e a 
vè 'mpaquiì in botte su de la tèste. Tredechenìelle a vè crìi: 

- La me despiaie pè que tu m 'à rout la tèste. cant la me despiaie que tu 
m·à rout lou sonn . 

b'oùerc. porù, porù. a se ne vè annare. La matin a vé dire: 
- Coumpé, voulèn annare a cacche? 
- Sì, a vè rispound T redechenìelle . 
I van annare din a coùesque, inhun d'en pis e inhun d"en aoutre. 

Tredechenìelle , malessiù, a vè fare . abe na taravèlle , in pourtù ena chèrse. e 
dessù a lhi vè quiave in pè de lip. Coure i se van sfrount, a vè dire a l'oùerc: 

- Coumpè, voulèn scoummèlle quiì fave ab en dé in pourtù ena chèrse? 
- Sì. a vè rispound. 
A vé mène foùe rc. e a se vè stoc lou dé; a vè Tredechenielle su da 

pourtù qu'al avìa faite prim, e lou dé a vè iìntre. L 'oùerc a se rajjave. A vè 
pilhe a dire: 

- Cumpè, fazèm in'aoutra scoummèsse: quii fè annare la massarèlle mia 
mai arras. 

- Sì. a vè dire T redechenìelle. 
A la vè mène l'oùerc la masse desunte cantare e a la vè fare annare in 

milhe arras. Coure pomie a l'avia a mène Tredechechenìelle, qu·a la pouìa 
pa manque move, e se vè quiave a fare sènhe abe lou mouccaloure. L oùerc 
a vè dire: 

- Quiì è que fazè? 
A vè rispound: 
- Fo sènhe e ·nquela barque qu.ilh è sa mare que se lountanèsse. 
- Coum , a vè dire l"oùerc. tant arrasse la fazè annare vu? E coure la 

massarèlle mie i s'à da pèrde. la scoummèsse ze la doune pe vinte, lessèn-lhi 
annare . 

Pmie , a pouìa pa resiste chu de la ragge e a vè dire: 
- Coumpè, disè-mme coum avè faite p'avère toutte ista forse . 
T redechenìe1le a vè dire. 
- Mu, 2·0 dive, ma vua avè pa a dire rèn a nun: mu è fait ina carcare de 

fiec e in fosse de iaigue, me sou tappè primme din a fiec e pmie din l'a igue. 
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la.'oùerc, choute, choute, enshì a vè fare, e coum a se vè tappe din a 
fiec, a vè rèste abe le dunte de !ore, e Tredechenìelle, reiunt, reiunt, a se vè 
pilhe toutte lhi bèn sève. 

Tredicino 

Una volta, c'era uno che si chiamava Tredicino. Era un giovane corag­
gioso e sveglio, ma non era forte. Un giorno che andava a lavorare, passò 
dove c'era una mandria e disse ai mandriani: 

- Datemi due ricotte. 
- Ché possiamo darti, noi sventurati, risposero, l'orco. ogni mattina, 

viene e si mangia tutto, e vuole un animale al giorno. 
- Come, disse lui, non siete capaci a vedervela con l'orco? Domattina 

vengo io e vi faccio vedere se gli metto paura. Fatemi cinquanta mozzarelle e 
gettatele davanti allo stazzo; poi, fate un fosso, riempitelo di frasche e copri­
telo di terra, e non ve ne curate. 

Così, la mattina dopo, andò e quando arrivò l'orco, si mise a saltare sul 
fosso coperto, e gridava: 

- Vieni, vieni qui, che me la vedo con te! Come faccio tremare questa 
terra. cosi faccio tremare te! 

Poi, prendeva quelle mozzarelle, le schiacciava nelle mani e gridava: 
- Senti come schiaccio queste pietre, così schiaccio te! 
L'orco allora si prese paura e disse: 
- Io qui non ci vengo più; facciamoci amici e compari. 
Si fecero amici e , tutti e due, se ne andarono alla casa dell 'orco. La sera 

mangiarono e bevettero e poi andarono a coricarsi. Tredicino prese una 
zucca spagnola che era sotto il suo letto e se la mise sul cuscino e lui si coricò 
con la testa in basso, A mezzanotte, l'orco si alzò e prese la mazza di cento 
cantari e, piano, piano, si awicinò al letto di Tredicino, l'alzò e diede una 
botta sulla testa. 

Tredicino gridò: 
- Non mi dispiace che tu mi abbia rotto la lesta quanto mi dispiace che 

mi hai interrotto il sonno. 
L'orco, pauroso, pauroso, se ne andò. Al mattino, disse: 
- Compare, vogliamo andare a caccia? 
- Sì, rispose Tredicino. 
Andarono nel bosco. uno da una parte e uno dall'altra. Tredicino, mali­

zioso, fece con una trivella un foro in una quercia e sopra vi mise un po' di 
muschio. Quando si incontra rono, disse all'orco: 

- Compare, vogliamo scommettere che con un dito faccio un foro in 
una quercia? 

- Sì, rispose . 
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Batté l'orco e si lussò un dilo; batté T redicino sul buco che a·Jeva fatto 
prima e il dito entrò. L'orco si arrabbiava. Prese a dire: 

- Compare, facciamo un'altra scommessa: chi fa andare la mazza più 
lontano . 

- Si, disse T redicino. 
L'orco la:iciò la mazza di cento cantari e la fece andare un miglio lon­

tano. quando poi doveva lanciarla Tredicino, che non poteva near.che muo­
verla, si mise a fare segni con il fazzolello. L'orco disse: 

- Che cosa fate? 
Rispose: 
- Faccio segni a quella barca che è sul mare perchè si allontani. 
- Come, disse l'orco, voi la fate andare così lontano? Ma dato che la mia 

mazza deve andare persa , la scommessa ve la do per vinta, lasciamo andare. 
Poi, non poteva più resistere dalla rabbia e disse: 
- Compare, ditemi come avete fatto per avere tutta questa forza. 
Tredicino disse: 
- Io ve lo dico, ma voi non dovete dire nulla a nessuno: io ho fallo una 

fornace di fucco e un fosso d'acqua, mi sono gettato prima nel fuoco e poi 
nell'acqua. 

L'orco, tonto, tonto, così fece e, come si gettò nel fuoco, restò con i 
denti fuori, e Tredicino. tutto ridente, si prese tutti i suoi beni. 

Proverbi e de tti 

Conoscenza ed esperienza, consigli di moderazione, prudenza, saggezza 

Se toutte lh'ezéMe i counnesséssene ou gran, la lhi ne rivéra pè a !'aire 
Se tutti 5/i uccelli conoscessero il grano, non ne arriverebbe all 'aia 

Quiì il h è belhì de l'aigue chaoute, la frè ite i lhi fè tramale 
Chi è bn,ciato dall'acqua calda, la fredda fa (li) fa tremare 
V.V.: Cant un e brOzà da l'aigo chaoudo, la frèido fai poou 
Quando si è bruciati dall'acqua calda, la fredda fa paura 

La mèrdè, maie te la reméne e mai i poullse 
La merda, più la mescoli e più puzza 
(Certe questioni è meglio non approfondirle) 

La menèstre. maie te la remène e mai empraqquie 
La minestra, più la mescoli e più attacca 
(Come il ::irecedente) 
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Non tante dousse qu'ohnun i te suqquue, non tante amare qu·onhun i te 
squiuppe 

Non tanto dolce che tutti ti succhino, non tanto amaro che tutti ti 
sputino 

Te faie coumme la rane, que pe soubra savère i vè pèrde la couve 
Fai come la rana, che per saperne di più perse fu coda 
(Lascia perdere!) 

b.'ire de la sère . laisse-lè pela matine 
L 'ira della sera, lasciala per la mattina 

La néout i porta counsilhe 
La notte porta consiglio 

La vie da mès l'è la maie seiure 
La via di mezzo è la più sicura 
V.V.: La vio dà més l'è la pi seguro 

A s'à pa lare ou passe mè loungue de llanche 
No n bisogna fare il passo più lungo della gamba 
V.V.: Entò pà fa lou papi Ione qu'la chambo 

Coumme inhun a se sunte, a mène le dunte 
Come uno si sente, cosi 'mena' il dente 
(Come il precedente} 
V.V.: Segount coum un se seni, un méno la dent 

Malannove a quiì courre a le primme louguè 
Guai a chi accorre alle prime scintille 

Maqque l'aigue a mourtìercee, que la te revole lhi zgricche a la lacche' 
Pesta l'acqua nel mortaio, che gli spruzzi t i vengono in faccia! 
(Non dare consigli inascoltati} 

Ubre-lhè coummue ou cavalle a la gelhare 
Liberali come il cavallo nel prato fiorito 
(Vale: Lasciali perdere! riferito a persone irragionevoli) 

Le parolle i soun-e coumme le cherèze: te fè la méoure e la se ne vèn-e 
la cru 

Le parole sono come le ciliege: raccogli la matura e si stacca l'acerba 
(Parlando, si finisce col dire anche ciò che non si dovrebbe) 
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L 'ortografia del patouà 

di Arturo Genre 

In risposta alla richiesta, rivoltami da "La Beidana", di fornire un quadro 
d'insieme della scrittura a suo tempo stabilita per le nostre parlate occitane, 
ripropongo approssimativamente qui , relativamente alle parti introduttiva e 
conclusiva, quanto scrivevo una quindicin~ circa di anni fa nel descrivere quel 
sistema 1, mentre mi limiterò a riportare nel modo più semplice e meno tec­
nico possibile l'elenco dei segni adottati, affiancandovi il loro valore - definito 
sulla base di raffronti analogici con altre lingue - e, dove occorre , esempi 
tratti dalle parlate in oggetto. Rispetto a quel primo schema, le esigenze 
emerse in seguito, in fase di utilizzo pratico della scrittura hanno occasionato 
alcuni, pochi, interventi di modifica e integrazione, di cui pure dò conto. 
Nella presentazione dei segni. seguo in parte anche i criteri da me adottati 
per l'ATPM2 

1 - L 'esigenza di una grafia comune 

Fino al 1971, per quanto non fossero mancali nelle valli occitane del 
Piemonte3, e in particolare in quelle valdesi. tentativi diversi di dare forma alla 
rappresentazione grafica dei dialetti locali, questi sforzi (sui quali non mi 
fermo) , occasionati dalla necessità immediata di fissare sulla carta una poesia, 
un canto o una raccolta di proverbi, non portavano con sé la volontà di una 
sistematizzazione precisa; né d 'altra parte c'era stato un interesse per il pro­
blema che andasse al di là dell 'àmbito del proprio patouà. 

La proposta di definire un'ortografia comune per le parlate occitano-al­
pine presenti sul territorio italiano venne formulata nel corso di una riunione 
di occitanisti delJ'·'Escolo dòu Po" che si tenne, alla data sopra indicata , in 
Val Grana. In quel momento si stavano formando o consolidando i vari mo­
vimenti d 'opinione finalizzati al recupero e alla valo rizzazione delle tradizioni 

1 •Rivista Italiana di Dialettologia••. 4 , 1978-80. 305 ss. 
2 Atlante Topo nomastico del Piemonte Montano (Torino, Università degli S tudi -

Regione Piemonte). 
3 Alta Valle di Susa, Val Chisone, Val Germanasca. Val Pellice, Val Po. Val Varaila, 

Val Maira . Val Grana, Valle Stura di Demonte, Val Gesso, Val Vermenagna e Va ll i 
Monregalesi. 

' 
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culturali locali che tuttora operano sul territorio, e la creazione di una grafia 
in grado di rappresentare le diverse varietà di occitano - di cui i rispettivi logli 
informativi davano spesso saggi più o meno ampi - venne configurandosi 
come indilazionabile, sia per semplificare , attraverso la fissazione di precisi 
criteri, la trascrizione, sia per agevolare la lettura, dando nel contempo a tutti 
la possibilità di leggere i testi relativi alle parlate affini e di prendere coscienza 
del loro fondo comune. 

Dalla fase di proposta si passò immediatamente a quella di attuazione, 
nominando un'apposita Commissione, composta di una decina di rappresen· 
tanti delle parlate interessate e di alcuni docenti universitari, la quale in una 
serie di incontri awenuti nella sede dell'Istituto dell 'Atlante Linguistico Italiano 
(Torino, Facoltà di Lettere) mise a punto il sistema grafico che presento qui 
sotto. La stesura - qui esposta in forma semplificata , come ho dello - corri· 
sponde grosso modo al testo da me preparato per l'ultima seduta dell<> 
Commissione, awenuta all' inizio del 1972, nella quale esso venne letto e ap· 
provato. Il documento fu poi pubblicato, nel 1973. su "Coumboscuro"4 . 

quindi, con qualche modifica, su "Lou Soulestrelh"5 e in seguito occasionai· 
mente e in forma sintetica anche su altri periodici. 

2 · I criteri seguiti dalla Commissione: 

- costituzione di un sistema grafico in grado di servire alla trascrizione di 
tutte le parlate provenzaleggianti delle valli alpine del Piemonte, tale che ogni 
segno (che può essere formato anche da più di una lettera: v. oltre), rappre· 
senti in una data posizione un solo suono; 

- rinuncia. nella scelta dei segni, a criteri etimologici, come per esempio 
in sino, maso, sinc, eisam "cena, mazza. cinque, sciame". dove consonanti o 
gruppi consonantici diversi nella matrice latina (COENA, MATEA, QUINQUE, 
EXAMEN) vengono trascritti con il segno s, che rappresenta l'esito attuale, il 
solo che ci interessa; 

- adozione di una grafia che tenga conto dei suoni aventi carattere di· 
stintivo all 'interno dei vari sistemi delle nostre valli, ma non delle sfumature 
che caratterizzano le loro varie realizzazioni Ioniche. Non occorre per esem· 
pio indicare le diverse realizzazion i di r (anteriore, posteriore, vibrante o 
meno, moscia). che non hanno alcuna pertinenza: 

- assunzione, come base di lavoro, della grafia usata da Frédéric Mistral, 
con la riserva di modificarla e di arricchirla là dove essa si dimostri insuffi· 
ciente o inadeguata a rappresentare il maggior numero di fonemi presenti in 
quest'area; 

- rinuncia all'adozione di segni che non siano presenti fra i caratteri di 

4 ,Coumboscuro•. Santa Lucia di Monterosso Grana· CN, 46, 1973. 5-6. 
5 •Lou Souleslrelh,, Sampeyre - CN, L 1973, 6. 
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una comune tastiera: questo per evidenti motivi pratici; 
- rinuncia alla creazione di qualsiasi ·coinè' dialettale, nel rispetto e per 

la salvaguardia di tutte le varietà in uso, anche quando siano rappresentate da 
un numero esiguo di parlanti. 

3 - I segni 

Sono elencati e descitti qui sotto unicamente i segni e le norme che si di­
versificano dall'uso ortografico italiano. E vengono omessi anche alcuni pro­
blemi e soluzioni particolari, che risultano privi d 'interesse in questa sede. 

VOCALI 

e : come e francese di je 
a;/eu " eu fr. di peur. 

Al segno e u, scelto in un primo momento, è stato successiva­
mente preferito da molti ce. che tuttavia non sempre si adatta 
alle nostre parlate occitane settentrionali, dove sono frequenti 
le vocali lunghe, compresavi questa , la cui maggior durata, se si 
adotta ce, non può essere segnalata (i 'font' dei PC non lo pre­
vedono) con il previsto circonflesso sovrapposto (v. oltre). In 
ogni caso non c'è adito ad ambiguità; 

ou : come ou fr. 
u u fr. 

L'accento, se non serve a precisare il grado di apertura, viene indicato di 
norma solo quando non cade sulla penultima sillaba delle parole terminanti in 
vocale , sulla sillaba finale che termina in consonante o in semivocale e sui 
monosillabi, come risulterà chiaro dagli esempi: viro, be rsac, palai, girp; ma 
caréa, tèro, pìssero, mousù. Se la vocale ha già un segno sovrapposto, 
come è il caso di e, l'accento viene posto accanto ad essa (aribe' : Prali). 

Sono previste, sotto accento, altre due vocali, che presumibilmente non 
si avrà occasione di utilizzare in area 'valdese': 

6 : suono intermedio tra a e o 
a' a e e. 

Tal,volta, per chiarezza, è tuttavia necessario un uso più largo dell'ac­
cento. E il caso per esempio di parole piane quali sioù/o e sìou/o (entrambe 
in uso) o anche di monosillabi, sui quali l'accento può assumere, come in ita­
liano, una funzione grammaticalmente distintiva: a/à, aVài, d Vdì, ecc. 

Nei nessi digrammatici eu, ou, l'accento viene posto sul secondo ele­
mento (avreù, anchoùo). 

1 
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La durata maggiore, e insolita rispetto all'italiano, delle vocali toniche, 
nonché di tutte le vocali atone viene indicata mediante l'accento circonflesso, 
eccezion fatta per le toniche distinte in aperte e chiuse: per queste ultime 
(chiuse) si ricorre al raddoppiamento del segno vocalico, limitando però la no­
tazione dell'accento al primo elemento. Es.: gi, pasa, feizeQ/ , bcltoun; deuée, 
biaal. 

Casi particolari, nel complesso sistema fonetico delle nostre parlate, 
sono rappresentati da esempi quali : pita, dove le lunghe sono due ed è to­
nica la seconda; e (si tratta qui di resti, in Val Germanasca, della desinenza 
nominativale latina nel caso di alcuni aggettivi in posizione attributiva) 
chambcl rouia, Pèira Rousa (topon.), de bouni prus, in cui il circonflesso in· 
dica una vocale lunga non tonica. Poiché altrove, in Val di Susa per esempio, 
la lunga finale atona può presentarsi anche al di fuori del contesto sopra indi­
cato, la sua trascrizione mediante iterazione del segno (Id gorzhaa, /ouz 
oulmee) risolverebbe meglio il problema. L'ATPM propende per quest'ultima 
soluzione. 

Qualche difficoltà di rappresentazione è costituita dalla successione di 
vocali uguali, oppure di suoni aventi uguale colore ma funzione diversa, voca­
lica e consonantica. La Commissione ha preso a suo tempo in esame questi 
casi, non molto numerosi in verità, senza però addivenire, per mancanza di 
una documentazione esauriente, a soluzioni definitive. Fra gli esempi possi­
bili, si possono citare, per i due casi prospettati, i seguenti: 

- il plurale di féa 'pecora', che potremo scrivere fé·e, o féhe, ma non 
fée , dove la successione indica la lunga (v. sopra). L'ultima soluzione (in realtà 
la prima che venne a suo tempo scelta) si dimostra però ambigua e inaccetta· 
bile, data la presenza in alcune parlate della consonante 'aspirata', che non si 
può che indicare con h; 

- "DriUn''i "ìisala'', "piimèt, ''fii", in cui l'elemento consonantico può es­
sere segnalato con y: Driyin 'Andrea' (dim.), iysa/a 'scala', pyimèt 'stipa' fiy 
'figlio'. Bobbio Pellice presenta casi simili. O ancora : "siè", che può corri­
spondere a: syé, si-è, o siyè 'falciare'. 

1l trattino può ancora disambiguare gu-io 'ago· rispetto a un eventuale 
guio (v. oltre) e gu·ietoun 'spillo' rispetto a guietoun, o gui·etoun ; e si presta 
anche a distinguere poud 'salita' da pou·él 'potare'. 

1l trattino e l'y sono già stati adottati dall'ATPM. 

CONSONANTI 

eh : come e il. di cena (champ, eichino, bouch). Davanti a i, e, e 
è stato usato anche il segno e (eicino), cui oggi generalmente si 
preferisce eh, di consolidata tradizione, anche se l'adozione di e 
avrebbe fatto da logico 'pendant' a i due segni usati per la corri­
spondente sonora 
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g + i, e, e, eu e j + a, o, ce, ou, u : come g it. di gelo (gèrlo, gent, 
geun; jaoun, jouue, ajut) 

qu + i, e, e, eu e e+ a, o, re, ou, u: come e it. di cosa (eìqui, qui?rmà; 
caso, couro, bric). Le sequenze corrispondenti all'it. qua, que. 
ecc. vengono owiamente rese con coua, coue, ecc. 

gu + i, e, e, eu e g + a, o, ce, ou, u : come g il. di gara (guèro, gueup: 
gandre, agù) 

ç, x : simili a th ingl. di thing e , rispettivamente, this (brounço, 
quinxe: Valle Po) 

-n, -nn: in posizione finale , distinguono la n di nano da quella del torin. 
/un-a o de ll'ingl. thing (pan 'pane', pann 'panno') 

s : come s it. di so/e (sinc, douso, panas, ounsa, cousso) 
z " s il. di rosa (zinc, reuizo, ounze, douzze) 
/h " g/ il. di figli (cu/hf, jalh) 
nh " gn it. di gnomo (banhà, counh) 
sh " se it. di scena 
zh " j fr . di jeune 
-th t 'schiacciata' (palata lizzata) finale , presente in Val 

Germanasca (ounth, conth) 
ts : come z il. di azione 
dz " z il. di zebra 

La lunghezza delle consonanti eh, lh , nh , ecc. si indica con il raddop­
piamento del primo elemento (uaccho, ja//ho, uinnho). 

L'e lisione di vocali, consonanti o sillabe si indica con il segno dell'apo­
strofo, come in italiano (/'aire, al aouu' po, tau' t remp, tu' 11 Jouern, a 'm 
piai 6). 

Una raccomandazione fi nale a chi sc rive: l'ortografia di una lingua con­
tiene informazioni lessicali e grammaticali che vanno rispettate. Non si scri­
verà perlanlo, poniamo, a l'è andà o as trobbo. come fanno i piemontesisli. 
ma al è andò, a 's trobbo (v. in fr .: il est al/è, il se trouue), avendo riguardo 
a una corretta scansione nelle diverse parti del discorso. 

4 - Conclusioni 

Lo schema così predisposto , da cui ciascuno sceglie i segni che gli ser­
vono per rappresenta re i suoni della sua varietà di occitano, venne per lo più 
bene accollo. pur essendosi manifestata all 'inizio qualche resistenza da parte 
di chi si serviva già di un sistema differente (più legato all 'ortografia francese 

6 L'apostrofo in questi casi è stato talvolta posposto {o m' piai) . ma è più corretto po­
sizionarlo dove l'elisione ha avuto effettivamente luogo (me > i! m > 'm). V. ugualmente, 
'no fil/ha 'd catr'ann (cfr. con: sinc ed fiour). 

t 

t 
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o, invece. italiana) e si vedeva costretto a mutare le proprie abitudini grafiche. 
Ma a tutt 'oggi non si è generalizzato, a motivo del riaffiorare di due tendenze 
già responsabili in parte della precedente pluralità di soluzioni: da un lato il 
desiderio di non rinunciare ad alcuni segni, più o meno etimologizzanti, rica­
vati dal modello mistraliano; dall'altro la volontà, guidata da motivazioni a 
sfondo più o meno politico, di allontanarsi invece da quel modello. colla ri­
nuncia ai segni ritenuti 'francesizzanti', come u , sostituito da ii ; qu da k ; j e g 
(di it. gelo) da dz; ecc.: soluzioni che nuovamente cadono in quel particolari­
smo che s'era voluto eliminare e nel contempo denunciano un' incapacità di 
analisi che non scorge l'ambiguità di segni come appunto dz , dove la succes­
sione degli elementi che formano il digramma non corrisponde ai compo­
nenti dell 'articolazione che si intende rappresentare e preclude d'altra parte la 
possibilità di trascrivere adeguatamente dz (di it. zebra). che pure le nostre 
parlate prevedono. 

A questa situazione, già precaria. s'è poi aggiunta la pressione esercitata 
dall'" lnstitut d'Estudis Occitans", che propone un proprio modello di scrit­
tura, di matrice trobadorica, il cui scopo è di dare sul piano grafico un'imma­
gine unitaria e semplificata di quella che è invece una realtà linguistica noto­
riamente piuttosto complessa e diversificata'. Proprio ciò che la 
Commissione ha voluto fermamente evitare, preoccupata di documentare la 
realtà di queste parlate e soprattutto di consentire alla gente delle nostre 
montagne, per la quale l'occitano costituisce la lingua quotidiana e non un 
esercizio accademico, di scrivere e leggere come parla. 

5 - Esempi di scrittura 

a) Lessico tradizionale 

[1] E al à touiirno coumiinsà a moutrlì lì bort 'd la mar; e tou' p lèn dii 
giint s' abarouniin dapè d' él, la fai qu' éì mounto se stéì iint uno barco 's la 
mar, e toutto la gent èren a tèro ariint a la mar. [2] E éì tour moutravo 
bièn dii coza iin parabolla. e iin soun iinsiinhamiint éì lour d izìo: [3] 

7 I criteri che presiedono a questa soluzione si potranno leggere nelle pubblicazioni esi­
stenti sull'argomento alle quali rinvio, limi:andorni a un esempio che traggo da P. Bee (Lo 
langue occitane , P.U.F., 1968, 111 . nota 1): •Un mot tel que jorn "jour recouvre en 
réalité une pluralité de pronunciations telles que jur, djur. djun, tsur, tsun , etc.•. Come si 
vede, il lettore non é più in grado di riconoscere su questa base la sua parlata o di distin ­
guerla dalle altre affini , perché tutte vengono a questo modo 'unificate·, ossia di fatto travi­
sate per far posto a un modello nuovo. artificiale. Di tale 'grafia normalizzata'. con riferi ­
mento alle nostre parlate. F. Bronzati ha dato le regole fondamentali (apparse in seguito 
anche altrove), su •Lou Soulestrelh•. l , 1974, 4. dove precisa come qui, a seconda dei 
casi, au potrà valere tanto au quanto eu ei. oei; eh, sia eh sia ls o sh ; lh o lh, o i (cons.), 
o j o eh; ecc. 
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Eicoutà: un om é sourti semena. /4] E I' é aribà qui!, en semenant, uno 
part é cheuito Jou Ione 'd la vio, e la voulatil/ho é vengùo e I' à ma/ha. /5/ 
E un' aoutro é cheuito su del terèn peirasù, dount la lei avìo pcl bièn de 
tèro, e il à subit brounchà perqué qu' il èro pa bièn int; /6] ma cant /ou 
soulélh s' é levà, la I' à queuito e, coum il avio pcl de rèi, il à sechà. /71 E 
un' aoutro é cheuito ent i bosou, e li bosou soun creisù e I' an eitoufa, e il 
à pa pourtà rién. /8/ Ed' aoutra soun cheuita en la tèro bouno e an dounà 
d' eipìa qu' an pousà e counflà, e laz an rendù, uno trenta, I' aoutro 
seisanto, I' aoutro sent. [9] E cl dizio: Qui à d' aourellha per aouvi, qu' al 
aouve. 

(Da: La Bouno Nouuèllo segount Mare. L'Evangelo secondo Marco nella parlata 
occitana della Val Germanasca. Trad. di A. Genre, Sampeyre · CN. 

Associaz. Souleslrelh, 1988, cap . !V: 1·9. Con qualche modifica) 

b) Lessico attuale con contaminazioni 'dotte' 

La Coumunità 'd lh'Escartoun e 'd ({i Valadda Valdéza 
Lou prougét 'd la Coumunità é counfouerme a la Counvensioun 

caddre eouroupéo del 12 mai 1980 e a la lèi fransézo d6 6 belìe 1992 su 
'd la cououperasioun transfrountalièro 'd la couletività teritouriala. A 
s'aplicco a la sféro 'd la cu ltu ra e da patrimoni, 'd la proumousioun, 'd 
l'educasioun e 'd la fourmasioun , 'd l'ecounoumìo, da traspor! e 'd la 
coumunicasioun, e 'd la gestioun da teritori en generai. 

La Coumesioun Cultura/o serè charja de: 
- favouri la counservasioun, la restaourasioun, la counouise nso, la 

valourizasioun e l'animasioun da patrimoni sie natural sie batì, e icrit ou 
ouréil. 

La counsepsioun de proudot de tourisme cultura/ déou tenf conth 'd 
la 'dmando de servissi de calità a de prèe abourdabble ai jouve. Un 
prougét·guiddo serìo la valourizasioun gloubalo da patrimoni endustrial e 
minerari, qui! coumporte la creasioun d'un ourganisme eouroupéou 
spechalizà ent la gestioun da patrimoni e léì tecnicca de ua/ourizasioun. 

(Da un documento della "Fèto d' M Coumunità 'd /h'Escartoun e 'd la Va ladda 
Valdéza ", Mongenèvre, 4 luglio 1992. Patouà della Val Germanasca) 
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La maison de Grand'mère 
di Mare Jahier 

Il signor Mare Jahier è nato a Marsiglia nel 1936 da famiglia valdese. 
Il padre Jean Louis era già figlio de/l'emigrazione valdese a Marsiglia 
doue vi era nato nel 1905 mentre la madre, Alma Susanna Pons, era 
nata a Luserna nel 19 11 . I nonni materni, entrambi maestri, lei Louise 
Piston dei Coi'sson e lui Philippe Pons di Ma niglia si stabiliscono ai 
Roussenc, ai confini tra Angrogna e San Giovanni e il nonno ricoprirà 
l'incarico di Régent a Pradeltorno per alcuni anni. Rimasti profonda· 
mente legati al mondo delle Valli, è nella casa dei nonni che i ragazz i 
Jahier ritornano in estate. Documento di questo legame fra i valdesi al· 
l'estero e le Valli è questa pagina di ricordi che qui pubblichiamo. 

C' était juste après la guerre, les chemins de fer ne fonctionnaient que 
partiellement. et les correspondances n'étaient pas assurées régulièrement; il 
fallai! souvent attendre pendant des heures dans les gares. 

Le voyage avait été long et lrès inconfortable, il nous avait fallu toute la 
journée pour. de Marseille, arriver à Vintimille, où nous avions passé la nuit 
dans la salle d'attente de la gare. Ce n 'est que le lendemain, en fen d'après 
midi, que nous élions arrivés à La Tour, ajanl effectué la dernière partie du 
trajet dans un wagon de marchandises. 

Chargés de sacs et de valises, nous avions gravi le sentier escarpé con­
duisant au hameau des Rouisseings. situé aux confins des communes de Saint 
Jean et d'Angrogne; là se trouvait la maison de Grand'mère. Trop fatigués et 
étourdis par le voyage pour apprécier pleinement le magnific.ue paysage qui 
s 'offrail à nos yeux, mais éblouis par l'abondance et la fraicheur de la végéta · 
tion, à laquelle le paysage mediterranéen ne nous avait pas habilués. Nous 
avancions lentement avec l'éspoir d'arriver au but bientòt. Enfin, au bout d 'un 
senlier plus raide que les précédents, coupant droit à travers près, encadré de 
rustiques barriè res faites de branches à peine équarries, nous arrivàmes aux 
Roussenc: qualre au cinq maisons alignées le long d'un chemin, entourées de 
près en pentes étagées, parsemés d 'arbres fruitiers. 

Un étroit escalièr de pièrres nous fait escalader un murette de pièrres sè­
ches, d'environ deux mèlres de hauteur; nous sommes dans la cour d'une 
maison rustique dont les extrémités fo rment deux ailes saillantes, renfermant 
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à demi la cour. L'on accède au premièr étage par deux escaliers symmélri­
ques parallèles à la façade du batiment centrai et aboutissant à chaque aile. 
Au centre de la cour, entre l'extrémité inférieure de chaque escalier, se trouve 
une vasque de pièrre flanquée d'une colonne pourvue d'un robine! de cuivre, 
dispensanl J'eau amenée d'une source voisine. 

En haut de l'escalier que nous venons de gravir, Grand'mère nous ac­
cueille sous une fraiche tounelle ; elle est mince et droite dans sa longue robe 
sombre, ses cheveux blancs soni coiffés en chignon, son visage tout parche­
minè, son nez busqué et son menlon feraient penser a une sorcière si la 
bonté émanant de son regard ne revèlait ... une bonne fée! 

La maison est rustique, mais embellie par un profusion de fleurs, elle 
nous apparail !elle un chàteau de conte de fées; des pois de géraniums, fu­
schias, pétunias, capucines .. . égaient les escaliers: des buissons d'hortensias, 
de rosiers, de reine-marguerites encadrent la cour, du lierre , des giroflées et 
des rosiers grimpants tapissent les murs ... 

Le jardin potager nous assurait une abondance de fruits e t de légumes 
!rais. Les près entourant la maison étaient parsemés d'arbres fruitièrs, avec, à 
leurs limites, des haies de noisetiers et des chalaigniers. Tout celà allait deve­
nir nolre domaine; que d'exploralions et d'aventures en perspective! 

La mansarde. 

La maison est balie à flanc de càteau; l'éspace devant la façade est amé· 
nagé en cour et jardins potagers de mème niveau par un remblai, soutenu 
par une muzette de pierres sèches dominant le chemin qui passe devant la 
maison. Derrière, un fossé a été creusé pour préserver le mur de derrière de 
l'humidilé: la déclivité du lerrain élanl !elle que le prè, arrive presque au ni­
veau du bord de la toiture. La balisse comporle un rez-de chaussée et deux 
étages. Le rez-de-chaussée est occupé par une cave, une étable et un cellier; 
une vaste remise coupe toute l'aile gauche. Une cuisine à élé aménagée sous 
l'aile droite, avec une chambre au dessus. Le premier étage comporle une 
salle à manger et deux chambres; l'aile gauche, au dessus de la remise, est un 
vaste lenii, haut jusqu·au toit. Les planchers sont parlout constitués de plan­
ches fixées a méme les poutres. Un balcon fai! communiquer les pièces; cha­
cune de ses exlrémilés abonlit à l'un des escaliers. Du fenil, (Grand'mère 
l'appelait "le cas") une échelle de meunier fai! accèder au deuxième étage où 
un autre balcon communique avec trois pièces mansardèes (le grenier). La 
première est aménagée en chambre à coucher; elle est meublée de deux lits 
de fer, deux tables de chevet . deux chaises, une armoire et une commode (un 
bureau comme en dit ici aux Vallées) ce mobilier est ancien mais solide et en 
bon élat. Les épais murs de pierres brules, maçonnées avec du pisé, ne soni 
pas crépis à l'inlerieur de la pièce; cerlaines pierres peuvent étre retirées e t 
revélenl une étroite cavité; les anciens habitants, aux siècles passés, y ca-
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chaient peut-étre leurs maigres économies, ou bien Jeurs rares et humbles 
bijoux, ou encore leur précieuse Bible, aux temps sinistres des persécutions et 
<les guerres de religion. Ces cachettes découvertes, mon frère et moi y avons 
dissimulé nos "trésors·· et nos manuscrits secrets (nous avions aussi "inventé" 
un langage secret tout simple: !es lettres de l'alphabet étaient remplacées par 
des signes imaginés par nous). Nous !es retrouvions d'une année à l'autre, car 
celte mansarde allait devenir notre domaine durant !es grandes vacances, plu­
sieurs années de suite , de J'enfance à J'adolescence. 

Les lourdes lauzes posées à méme la charpente, donnaient par !es in­
terstices autant d 'air et de lumière que l'étroite fenétre ouvrant sur le balcon 
et masquée par la pente du toit; par !es nuits d 'orages. blottis dans nos lits, 
nous admirions en dilettantes !es lueurs des éclairs et le fracas du tonnerre; 
Le clapotis de la pluie qui fouettait ]es Jauzes nous remplissait d 'aise; parfois, 
quelques gouttes rebondissaient à t ravers !es interstices et nous humectaient 
provoquant nos rires; il ne faisait pas froid et celà ne mouillait pas assez pour 
étre désagréable. 

Nous passions en ces lieux paradisiaques toute la durée des grandes va­
cances (soit demi-juillet à fin septembre). 

Le jours de beau temps nous courrions dans !es près et !es bosquets qui 
bordaient nolre '· territoire", avides d'éspace, d 'air pur et de liberté. grimpant 
dans !es chataigniers, remontant les "chutes" du torrent, construisant des hot­
tes de branches ... lorsque !es premières pommes devenaient mures, nous !es 
"chassions·· avec arcs et flèches de notre fabrica tion et !es mangions avec de­
licesl 

Passé le quinze aoGt, venai! le temps des nuages et des pluies, nous 
étions contraints de passer des journées enlières à J'intérieur de la maison, 
qui devenait, au gré de notre fantaisie, un chateau rébarbatif du Moyen Age. 
sans cesse attaqué par des brigands de grand chemin ou des chevaliers fé­
lons; nous les repoussions invariablement avec autant de bravoure que d'ha­
bilité et leurs chefs finissaient tout aussi invariablement leur ca rrière au fond 
de nos insondables oubliettes! Comme si celà ne suffisait pas, de diaboliques 
fantòmes s'ingéniaient à ne pas nous laisser de répit; ils se cachaient ordinai­
rement dans !es mansardes du fond, encombrées de malles, meubles e t autres 
vieux objets poussièreux. Nous !es traquions sans merci après avoir découvert 
!es formules secrètes qui seules permettaient de !es annéantir. Parfois, nous 
n 'étions pas dans un chateau moyennageux mais dans un fort américain du 
Far-West: "Fort Apache" et nous élions de braves soldats bleus qui ne s'en 
laissaient pas conter par le féroces guerriers sioux dont il nous fallait déjoue­
ner le tortueuses ruses. 

Lorsque nous étions à cours d'idées, nous mettions à contribution la bi­
bliothèque de Grand'mère où nous trouvions de nombreux ouvrages écris en 
français, datant du début du siècle , ou encore plus anciens. li y avait des ou­
vrages concernant !es Vallées Vaudoises et leur histoire, mais, à celte épo­
que, ce n 'était pasce geme de litti,rature qui nous intéressait Ge me suis bien 



40 Mare Jahier 

"rattrapé" depuis!). Nous étions captivés par les romans d'aventures passa­
blement extravagants que nous trouvions; comme ·'Milard l'Arsauille" qui par 
vengeance commettail les plus sordides violences des hisloires d'espio­
nage d 'un chauvinisme déconcertant: tous les allemands. hommes et femmes 
indistinctement, étaient des individus répugnants, et les français: des héros à 
J'ame pure, au courage indomplable (si quelque lraitre montrait son nez dans 
une histoire, il ne manquai pas de se racheler par un sacrifice émouvanl vers 
la fin du roman). 

La nuit venue, lorsque tout le monde était couché, les vaillants cheva­
liers, défenseurs du chateau fori (el de toute la conlrée) fetaient leurs vicloires 
en vidant une bouteille de cidre prélevée dans la cave en grand secret. (le ci­
dre, fabriqué par notre bonne grand'mére avec les pommes de ses près. nous 
était destiné; mais il était bien meilleur chipé de celte manière!). 

Au cours de nos vacances, lorsque mon père était avec nous (lui n'avait 
qu'un mais de congé), nous entreprenions une grande randonnée à travers le 
Val d'Angrogne dans le but "d'aller saluer" les parents de ma mère qui y rési­
daient dans différentes localités. Chaussés de souliers cloutés, munis de ba­
tons ferrés et de sacs tyroliens, nous partions tòt le matin pour ne revenir 
qu'à la nuit tombante, ivres de fatigue et de l'excitation produite par nos 
'·aventures" de la journée. 

Mes souvenirs de ces promenades évoquent d 'étroils senliers grimpant à 
flanc de coteau, des chemins creux de terre rocailleuse, sillonés d'ornières, 
enserrés entre deux talus herbeux et moussus, égayés de fleurettes, de buis­
sons de bruyère, il en émerge les racines noueuses, entrefacées, d 'arbres 
doni le feuillage touffu forme au dessus de ma téle un dòme de verdure. 
Partout, dans la ramure et les buissons, des chants d'oiseaux, des bourdon­
nements d 'abeilles. Des vols incertains de papillons aux couleurs éclatantes 
animent les près richement fleuris. lei, la tiède caresse du solei] filtrant à tra­
vers la ramure. plus loin, sans transition, la fraìcheur humide émanant d · une 
source ou d · un torrent, me fai! frissonner. La végétation est lussuriante sur ce 
versant ensoleillé (l 'adrech au endroit); partout. des près fleuris, des arbres 
fruiliers, des bosquets de hètres. chalaigners. chénes, bouleaux, érables, pins, 
sapins, melèses ... 

De J'autre còté de la vallée, sur les pentes abruptes de l'ubac (invers) c'est 
une foret continue, avec quelques bouts de près et des maisons aux endroits 
les mieux exposés. 

La déclivité du terrain est très prononcée, aussi les chemins forment d 'in­
terminables lacets, chaque détour du sentier révèle un site nouveau: ici des 
près et des vergers entourent une ferme rustique, là un épais bosquet encadre 
un torrent qui plonge vertigineusement vers le fond de la vallée en une suc­
cession de gracieuses cascades; plus loin, un invraisemblable entassement 
d'énormes rochers d'où l'on s'attend à voir surgir une !arandole d'elfes ou de 
lutins. 

Le passé historique du Val d'Angrogne est exlraordinaire, c'esl le coeur 
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historique et géographique des Vallées Vaudoises, si !es rochers et !es pierres 
de celte vallée pouvaient parler, toutes auraient une histoire à raconter en 
rapport avec !es nombreux évènements causé par !es guerres et persécutions 
religieuses. 

Le pont du Chiot de l'Àiga 

Mon site préfèré n'est pas un somme! d'où l'on a vue sur tout de pays. 
ni un lieu historique auréolé de la gioire du passé; mais. au coeur du vallon 
d'Angrogne, franchissant le torrent entre deux gros rochers, loin des villes et 
de leur vacarne , un vieux poni de pierres sèches, rustique, herbeux, splendide 
dans son élégante simplicilé; construit il y a bien des siècles par des ouvriers 
habiles et avisés, sans ciment ni attirai! sophistiqué. 

Aux abords du poni, malgré la prosimité de la route (peu fréquentée) les 
rives du torrent offrent un havre de paix: le lit de l'Angrogne est à deux ou 
trois mètres en contrebas; !es berges, en pente raide, soni envahies d'arbres, 
a rbustes et buissons, tapissées de mousse et d'herbe égayées de fleurs que 
renouvellent !es saisons (d 'adorables violettes bleu pàles au printemps). 
L'endroit est ombragé fra is et silencieux , si ce n'est le murmure de l'eau sur 
!es galets, le bruissement du feuillage caressé par la brise, le chant des oise­
aux. La douce pénombre des lieux. le charme serein, un peu mystérieux, qui 
en émane , agissent sur l'esprit, incitant à la rèverie au à la méditation . Rien, 
ici, ne trouble I' harmonieuse beauté de la nature; !es pierres du vieux poni 
s'intègrent parfaitement dans le paysage immuable. 

lei le temps semble s'ètre arrèté, par crainte du vandalisme de l'homme 
"civilisé" , cet apprenti sorcier débile et prétentieux qui s'acharne à remplacer 
!es arbres et !es près fleuris par du béton et transforme !es ruisseaux limpides 
en égonts fétides! Homme stupide, crimine!, incouscient, qui pour réaliser 
son paradis de pacotille clinquante et bruyante s'ensevelit dans des immondi­
ces empoisonnés. Cet ersatz d 'humanité est le produit de notre "société de 
consommation·· (abusivement appelée "libérale'') qui nous impose des valeurs 
superficielles, souvent amorales, et entrai ne notre malheu reuse espèce hu­
maine vers sa destruclion; destruction de la nature , avilissement de l'ètre hu­
main , transformé en pantin, docile, obèissant aux impulsions programmées 
par notre abjecte société, adoratrice du veau d 'or (mieux connu de nos jours 
sous les noms de Profit, rentabilité, bénéfice . .. } en somme l'argent, le "!rie", 
qui salit tout, avili! tout! Tout ce qui n 'est pas conforme aux objectifs du dieu 
Fric est dèdaigné, rejeté, écrasé par une hiérarchie de barbins, sans fierté ni 
scrupules, dressés par leurs supérieurs (diplomés maitres es fripouillerie) à 
admettre comme beau, bien ou bon, ce qui leur est désigné camme lei, et 
qu'ils s'ingénient à imposer à leur entourage; ils sont prodigues de discours 
lénifiants recommandant les antiques vertus: travail, qualité, honnèteté, ju­
stice , loyauté ... qu'eux mème se garden! bien de pratiquer; fourberies , du-
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plicité, chantage, mensonges et autres basses manoeuvres étant leurs moyens 
de s'imposer. Ainsi ce ne sont pas les plus intelligents, !es plus valeureux qui 
dominent notre societé mais bien !es plus fourbes, !es plus malhonnéles 
!es plus vils! 

Et celà avec la bénéditiction de toutes !es Eglises du monde ... 
Lorsque la promiscuilé de celle immonde société me devient intolérable. 

je me réfugie, en esprit. au bord du torrent et retrempe mon ame: la vision 
de ce courant d 'eau limpide m'apaise, me réconforte, me purifie des souillu­
res de la "civilisation" je me retrouve en communion avec la merveilleuse na­
ture, !elle qu'elle a été créée par Dieu, et retrouve l'énergie nécessaire pour 
supporter, quelque temps encore, l'insupportable fatuité humaine. 
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INCONTRI E CORSI 

a cura dl Toti Rochat 

Corso di storia e cultura locale per insegnanti elementari 

Grazie al distacco di Jean-Louis Sappé, destinato dal Ministero della Pubblica Istruzione 
al Centro Culturale per l'anno scolastico 1993-94 per la real izzazione di ricerche ed inizia­
tive in campo educativo e scolastico relativamente all'istruzione primaria. sono stati attuati 
tre corsi di aggiornamento, due dei quali destinali ad insegnanti della scuola elementare. 

I maestri del Distretto scolastico 43 (Direzioni Didattiche di Luserna S. Govanni e 
Torre Pellice) hanno affrontato il 2° corso di storia e cultura locale: .. I Valdesi, dalle origini 
alla libertà". Il seminario si è svolto in due fasi : nella prima (novembre-dicembre) le lezioni 
sono state tenute dal prof. Grado Merlo, dell'Ateneo torinese (La clandestinità) e dal pa­
store Giorgio Toum, direttore del Centro (La Riforma protestante e Chanforan; Le guerre 
di religione del ·soO); nella seconda (marzo-maggio) l'ing. Ferruccio Jalla ha affrontato il 
'600. il prof. Daniele Tron il '700 e Bruna Peyrot 1'800. 

Sono state poi effettuale due visite guidate a cura di Jean-Louis Sappé: la prima ai luo­
ghi storici della val d 'Angrogna, la seconda ai musei del Centro Culh.irc1le. Una riflessione 
di tipo metodologico-didatlico, condotta dal prof. Lorenzo Tibaldo, ha elaborato una trac­
cia di piano di lavoro da svolgere in classe con gli alunni. 

Una quarantina di docenti del Distretto scolastico 42 (Villar e Perosa Argentina), a cui 
si sono aggiunti alcuni insegnanti del Pinerolese . hanno invece seguilo a Villar Perosa il 
1 ° corso di storia e cultura locale avente per tema: "Le valli Chisone e Germanasca dalle 
origini al Medioevo .. . Anche qui si sono alternati diversi rela tori, da Franco Bellion (La 
geomorfologia) a Franco Davite (Flora e mineralogia); dallo stesso J. L.Sappé (La topono­
mastica) a Renato Nisbet (I primi abitatori) e a G.V. Avendo (Medioevo e dintorni). Lari­
flesstone metodologico-didattica è stata condotta da Raimondo Genre, e sono state effet­
tuate due uscile, la prima al museo di Arte Preistorica di Pinerolo, la seconda in alta val 
Chisone, al villaggio di Bourcet. 

Un terzo corso, realizzato d 'intesa con la Comunità Montana delle valli Chisone e 
Germanasca, è stato finalizzato alla preparazione di interventi di educazione linguistica in 
occitano nella scuola dell 'obbligo. La Comunità Montana ha voluto in questo modo ri lan­
ciare i corsi di patois con una strategia educativa che prevede l'affiancamento agli inse­
gnanti di classe di un gruppo di "conteurs". Questi ultimi, quattro in tutto, hanno seguito a 
Perosa Argentina un corso di dizione. tenuro eia ,IPan-Louis Sappé. ed hanno poi eseguito 
interventi dì animazione nelle classi interessate alla sperimentazione, presentando rac­
conti, fiabe e leggende. 
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Incontro annuale dei Musei Protestanti 
Mialet 29 aprile - I maggio 

Incontri e Corsi 

li 29-30 aprile e 1° maggio si è avuto anche quest'anno l'incontro annuale dei Musei 
protestanti che da tre anni (da quando si tenne a Torre Pellice nel '92) ha ormai una di­
mensione europea. La sessione '93 ebbe luogo a Berlino, ospitante il Museo Ugonotto 
della città, quest'anno si è tenuto a Mialet nelle Cevenne con riferimento al ben noto 
Musée du Désert nella località che per gli Ugonotti francesi è un po' come per noi valdesi 
la Balziglia, il mas Soubeyran, casa natale di Roland il capo prestigioso della guerra dei 
Camisardi. 

I quasi cento partecipanti hanno lavorato intensamente con seminari, conferenze, di­
battiti sui due problemi posti oggi ali' attenzione dei responsabili dei musei. Il primo di or· 
dine generale è rappresentato dal boom museale provocato al turismo di massa che tra· 
volge la nostra società per cui tutti inventano il proprio museo che è poi a caccia di visita­
tori. Di qui una serie di sotto problemi, come fare questi musei in modo moderno e valido, 
chi li gestisce, cosa esporre, cbe tecniche usare ecc. 

Il secondo problema è invece specifico del nostro ambiente evangelico, che atteggia· 
mento avere nei confronti dei visitatori? Non si tratta di un problema iecnico ma di rela­
zione. Un museo o una mostra su un tema storico o religioso ha unicamente una funzione 
documentaria o può assumere una valenza di testimonianza' Si racconta la vicenda di fede 
come qualsiasi altra 

L'interrogativo si ripropone ogni anno e non ha ancora trovalo una risposta soddisfa­
cente. Per parte nostra la questione non ha la stessa gravità che sembra avere per gli 
amici francesi che vivono in una società sempre più marcatamente secolarizzata e scristia­
nizzata e in un contesto di laicità estrema. 

La questione non è retorica e di forma . Nel nostro piccolo mondo pinerolese che di­
mensione va data alla realtà religiosa del valdismo. è una pagina di storia passata, è 
attuale. che posto occupa nell'identità della nostra area? Le nostre valla te insomma si pos­
sono qualificare come '·valli valdesi" o siamo solo un pezzo del "pinerolese" , e se siamo 
valli valdesi chi non è valdese conlessionalmente come vi si colloca? 

Semaine du français 

Promossa dal Centro Culturale, si è svolta tra il 14 e il 22 maggio, contemporanea­
mente nelle tre valli, la terza edizione della settimana di lingua e cultura francese. La ras­
segna, che si propone di lanciare la pratica del bilinguismo, si è valsa della collaborazione 
delle Direzioni Didattiche dei due Distretti Scolastici, degli F.nti locali (Comune di Torre 
Pellice e Comunità Montana delle valli Chisone e Germanasca), del Collegio Valdese . della 
Cooperativa ·'La Tarta Volante" e del Centre Culture! Français di Torino. 

Un ricco programma di spettacoli. proiezioni cinematografiche in lingua originale, mo­
stre e concerti, serate gastronomiche ha contrappuntato la settimana, segnalandosi come 
utile iniziativa di supporlo ai programmi scolastici che dispongono, fin dalla scuola elemen· 
tare, l'apprendimento di una lingua straniera. 
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Corso di storia valdese 

In seguito ad una richiesta di aiuto per approfondire la conoscenza della storia valdese 
giunta da parte di alcune giovani guide turistiche della zona, il centro ha deciso di organiz· 
zare un corso di storia valdese. 

La prima parte del corso si è tenuta da ottobre a Natale nella biblioteca della Casa 
Valdese ogni giovedì sera. L"affluenza è stata buona e costante fino alla fine più di 60 
iscritti con una presenza media per sera di 45-50 persone. Accanto a lle guide hanno se· 
guito il corso anche collaboratori del Centro Culturale e singole persone che cercavano un 
approfondimento della propria memoria stonca. 

Si sono susseguiti nelle 11 lezioni dalle vicende medievali ai giorni nostri. Giorgio 
Toum, Claudio Pasque!. Daniele Tron. Giorgio Rochat, Bruna Peyrot e Francesca Spano. 

Sono state prodotte di volta in volta brevi dispense, che sono tutt'ora a disposizione di 
chi fosse interessato. 

La seconda parte del corso si è svolta in primavera ed ha consistito in 5 gite-studio per 
visitare i luoghi storici. La Gianavella, la Balsiglia, il Vallone del Cruel, la ben nota 
· passeggiata storica" di Angrogna, il Centro di Agape, le scuolelle Beckwilh e i vari musei 
storici valdesi disseminati nella val PeUice e val Chisone/Germanasca sono stati oggetto di 
simpatiche spedizioni di mezza giornata o della giornata intera. avendo come accompa­
gnatori i maggiori esperti locali , spesso gli stessi che hanno dato vita ai musei e/o alla va· 
lorizzazione di questi luoghi. 

La frequenza in questi giri si è mantenuta tra le 15-20 persone dimostrando che sono 
di più quelli disposti ad ascoltare seduti al chiuso una dotta chiacchierala che quelli che 
amano camminare e visitare dal vivo i posti che sono stati teatro delle vicende storiche. 

L'esperienza è stata per lutti positiva e le richieste affinché la si ripeta in futuro anche 
in val Chisone sono molte. 
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MANIFESTAZIONI 

a cura di Daniele Gardiol 

[Abbreviazioni usale, A.C. = Associazione commercianti, A. I. = Amnesty lnte rnational 
gruppo Italia 90 Val Pellice, A.N .P. I. = Associazione Nazionale Partigiani Ita liani, 
A.P.V. P. • Associazione Pace Val Pellice. AUSER = Associazione per l'autogestione dei 
servizi e la solidarietà, C.A.I. • Club Alpino Italiano, C.C.N. = Circolo Culturale Nautilus , 
C.C.V. = Centro Culturale Valdese. C.F.CRI = Consiglio Femminile della Croce Rossa Ita­
liana), CGIL = Confederazione Generale Italiana dei Lavoratori, C.M. = Comunità Mon­
tana, E.S. = Esercito della Salvezza, G .A.S.M., Gruppo amici Santa Margherita. G.A.U. = 
Gruppo astrofili Urania, G.F.L. = Gruppo fotografico Lumière. G.S.V.L. = Gruppo studi 
val Lucerna, M.A.P.= Museo d'arte preistorica, P. L. = Pro Loco, R.B. = Radio Beckwith 
evangelica, S.M.S. = Società di Mutuo Soccorso, S.P.I. • Sindacalo Pensionati Italiani, 
U. G. V. = Unione giovanile valdese, UNJTRE = Università della terza etàJ. 

MOSTRE, DIBATTITI E CONVEGNI 

2 dicembre Luserna San Giovanni 
Incontro sul tema Per conoscere la Val 
Pellice · flora e fauna, interviene M. 
Bigo {AUSER, S.P.J. CGIL). 

3 dicembre Perosa Argentina 
VITA E CULTURA NELLE VALLI CHISONE E 
GERMANASCA 
Presentazione del libro Le Valli Valdesi · 
storia, natura, itinerari, con la parteci­
pazione degli autori. 

4/8 dicembre San Germano 
Mostra di ceramica del vasaio Alberto 
Menotti; esposizione di opere in talco, 
pietra e legno di S. e B. Artus. 

7 dicembre Luserna San Giovanni 
Incontro sul tema Il cielo (G.A. U .) 

1 O dicembre Pinerolo 
Presentazione del libro I frati e il con­
vento di San Francesco di Pinerolo, con 
l'intervento di G.Cracco e R.Comba. 

1 O dicembre Torre Pellice 
Conferenza di C.Colombero su Medicina 
e malattie, metafore del male {G.S.V.L) 

dicembre Torre Pellice 
Mostra del pittore G. Rivoir. 

dicembre/gennaio Torre Pellice 
Mostra di sculture in legno, di A. Pons. 

13/19 dicembre Luserna S. Giovanni 
Mostra di fotografia a tema libero (G.F.L. 
e P.L.). 

1 7 dicembre Torre Pellice 
Conferenza del prof. D.Garrone su li 
servo de/l'Eterno nel libro di Isaia. 

18/26 dicembre Torre Pellice 
Mostra di fotografia dal titolo Immagin i 
della val Pe/lice {G.F.L. e A.C.) 

23 dicembre Torre Pellice 
CORSO DI STORIA VALDESE 
Serata conclusiva, dibattito sul tema Es­
sere valdesi oggi (C.C.V). 
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dicembre Torre Pellice 
Esposizione di una scelta di acquerelli di 
W . Roberto Dalla Pria. 

18/31 dicembre Luserna S. Giovanni 
Mostra del pittore Nino Parola dal titolo 
Iperrealista. 

29 dicembre Pomaretto 
Incontro sulla situazione nell"ex-Jugosla­
via con la partecipazione del pastore di 
Rjeka !Fiume). LLubiana. 

8/30 gennaio Torre Pellice 
Mostra delle opere di F. Monlà IC.C.V.). 

gennaio/febbraio Torre Pellice 
Mostra cartografica sul lema Natura e 
organizzaz ione sociale nelle cartoline e 
fotografie di Massello (C.C.V.). 

13 gennaio Perosa Argentina 
Incontro pubblico sul tema La realtà del 
lavoro nelle nostre valli e le sue pro­
spettive. 

14 gennaio San Germano 
Tavola rotonda dal titolo Scuola e cul­
tura ma sern()nCi?; intervengono 
G.Tourn e F.Calvetti (C.C. V. ). 

15 gennaio Torre Pellice 
Incontro pubblico sul tema Toponoma­
stica del Comune di Luserna San Gio­
vanni: intervengono E.Bosio, O.Co"isson, 
F.Jalla. 

15 gennaio Bobbio Pellice 
Incontro pubblico sul problema delle 
centraline idroelettriche in montagna 
!Comune) 

15 gennaio Pinerolo 
Convegno sul tema Le gambe della cul­
tura , co n I.Demaria. N.Menusan . 
M.Ughetto, F.Vallillo. 

20 gennaio Pinerolo 
Presentazione del libro La solitudine del 
samaritano, con la partecipazione del­
l'autore G. Franzone. 
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21 gennaio San Germano 
Tavola rotonda dal titolo Il fu turo dell "e­
conomia delle Valli, partecipano E.Ribet 
e G.Dala IC.C.V.). 

28 gennaio/11 febbra io Torre Pellice 
SOLIDARIETA' CON L'EX-JUGOSLAVIA 
Mostra fotografica di P. Siccardi. 

29 gennaio/ 13 febbraio Pinerolo 
Mostra di antiche bandiere Una stretta di 
mano (S.M.S.). 

4 febbraio Torre Pellice 
SOUDARIETA' CON l."EX·JUGOSI./IVIA 
Testimonianze del fotografo Paolo Sic­
cardi e del gruppo lo donna contro la 
guerra. 

8 febbraio Torre Pellice 
Incontro-dibattito sulla situazione nella 
regione balcanica del Kossovo, con !"in­
tervento di C.Canal (A.P.V.P. e RB.). 

IO febbraio Torre Pellice 
Incontro con A. Serra sul tema .. BOT, 
CCT, ECU . .. vediamoci chiaro!"" 
(UN!IBE). 

12 febbraio Perosa Argentina 
Con ferenza di D.Seglie sul tema A rte ru· 
pestre delle nostre valli (C.C.V.). 

l 2/20 febbraio San Germano 
Mostra di opere del pittore P. Paschetto 
dedicale alle valli Chisone e Germanasca 
(locale Asilo dei vecchi e C.C. V.). 

12 febbraio/7 marzo Torre Pellice 
Mostra del pittore P. Rostagno 

1 7 febbraio Pomaretto 
Inaugurazione dell' esposiZ1one perma­
nente Antichi mestieri, con la collezione 
di modellini di C. Ferrero (C.C.V.). 

22 febbraio Torre Pellice 
Incontro sul tema della pnma infanzia 
(Comuni di Luserna S .G. e Torre P., 
C.M.). 
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25 febbraio Pomaretto 
Incontro sul tema Cittadini cristiani in 
un 'Europa che cambia, con 
G. Zagrebelsky e F. Giampiccoli. 

febbraio Torre Pellice 
Mostra Artisti per Amnesty (A.I. . 
c.c.v.J. 
4 marzo Pinero1o 
Incontro sull'archeologia e l'antropologia 
(M.A.P. e Centro studi). 

7 /11 marzo Torre PeUice 
Se minario internazionale delle radio 
evangeliche dei paesi dell'Europa latina, 
sul tema Raccontare una storia alla ra· 
dio (R.B.). 

8 marzo Torre Pellice 
Serata pubblica sul tema L'informazione 
religiosa nelle radio e televisioni (R.B.). 

8 marzo Luserna S. Giovanni 
Giornata di dibattito e riflessione per af­
fermare I valori della donna nella socletè 
(S.P.L CGIL e AUSER) 

l O marzo Villar Perosa 
Confere112a di A. Di Giovine sul tema I 
nuovi sistemi elettorali. le regole di 
voto. 

18 marzo Torre PeUice 
Incontro sul tema Democrazia è parteci· 
pozione (A.P.V.P.). 

CONCERTI E SPElTACOLl TEATRALI 

2 dicembre Torre Pellice 
Concerto del Danie le Bianciotto jazz 
Quintet (C.C.N.). 

4 dicembre Rorà 
Concerto della Camerata corale La 
Grangia. 

4 dicembre Torre Pellice 
TACABANDA 
Argia, musiche sarde dalle alture a l mare 
presentate da A. Balia e E. Frangia (La 
Cantarana e R.B.) 

Manifestazioni 

4 dicembre Pomaretto 
Dal rinascimento al folk , concerto per 
chitarra di J. Renbourn e I. Guillory. 

5 dicembre Bricherasio 
Concerto della società filarmo nica San 
Bernardino. 

6 dicembre Torre Pellice 
Concerto di musica classica con la parte­
cipazione di G. Fasano (baritono) e G. 
Priano (Pi,mo(orte). 

9 dicembre Tone Pellice 
Illusioni .. . ottiche, spettacolo comico dei 
Femina lnsapiens (C. C. N .) 

11 dicembre Pomaretto 
Concerto del coro polifonico Turba Con­
cinens. 

11 dicembre Torre Pellice 
Concerto del Coro Alpino Valpe/lice, in 
occasione della campagna nazionale Ho 
bisogno di te jn favore dei popoli del­
l'ex-Jugoslavia (C.F.CRI). 

11 dicembre Villar Pellice 
TACABANDA 
Concerto di E. Girardon e R. Amyot con 
presentazione di canti e musiche della 
tradizione francese (La Cantarana e 
R.B.). 

11 dicembre Luserna S. Giovanni 
Concerto dei coretti valdesi di Torre Pel­
lice e Luserna S. Giovanni e della Corale 
valdese di Luserna S.Giovanni. 

16 dicembre Torre PeUice 
Concerto di Lady Palma (Soprano) e M 
Grazia Ficarra (Pianoforte) dal titolo Nel 
salotto di nonna Speranza (UNITRE). 

16 dicembre Torre Pellice 
Concerto di musica jazz degli Emanuele 
Cisi trio jazz (C.C.N. ). 

18 dicembre Bricherasio 
Concerto di Natale della Società filarmo­
nica S. Bernardino. 
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18 dicembre Chiotti di Perrero 
Concerto prenatalizio delle corali valdesi 
della Val Germanasca. 

19 dicembre Luserna S. Giovanni 
Concerto della locale Banda Musicale. 

30 dicembre Torre Pellice 
Spettacolo musicale dei S/ep and ti,e red 
house, con B. Canavero, A. Marsico. S. 
Bonassoro, Slep (C.C.N.). 

2 gennaio Torre Pellice 
Concerto della Fisorchesira del Chie· 
rese. 

8 gennaio Villar Perosa 
Concerto di musica classica del gruppo 
da Camera dell'Orchestra filarmonica di 
Torino. 

8 gennaio Torre Pellice 
RASSEGNA TEATRALE NASCONDIGLI 
li canto del vuoto tagliente, spettacolo 
i1inerante del Teatro delle trasmigrazioni. 

9 gennaio Maniglia 
Concerto della banda musicale di Poma­
retto. 

9 gennaio Torre Pellice 
Spettacolo di Nato/e del Gruppo della 
Rocca. 

16 gennaio Torre Pellice 
Concerto di musica classica con 
L. Brunetta (pianoforte), M. V. Venturino 
(violino). P. Favole (soprano). 

20 gennaio Torre Pellice 
RASSEGNA TEATRALE NASCONDIGLI 
Rilettura dei Persiani di Eschilo, rappre· 
sentato dal Margutte teatro. 

23 gennaio Torre Pellice 
Concerto di musica occitana del gruppo 
Lou Da/fin. 

27 gennaio Torre Pellice 
Concerto di musica classica della pianista 
E. Ferinando (UNITRE). 

49 

28 gennaio Torre Pellice 
SOIJDARIETA. CON L' EX·JUGOSLAVtA 
Concerto con partecipazione del coretto 
valdese , del Coro A/pino Va/pe//ice e 
del Gruppo Teat ro Angrogna. 

6 febbraio Villar Perosa 
PIEMONTE IN MUSICA 
Concerto di musica classica di L. e R. 
Brancaleon. 

17 febbraio Bobbio Pellice 
Recita della locale filodrammatica val­
dese. 

17 febbraio Luserna S. Giovanni 
L'U. G. V. presenta la commedia bril­
lante dal titolo Le gelosie di mio marito. 

17 febbraio Pomaretto 
Il Gruppo teatro presenta lo spettacolo 
Tredici a tavola. 

17 febbraio Pramollo 
La filodrammatica presenta la commedia 
Cerco mio sosìa, anche usato. 

1 7 febbraio Prali 
Recita brillante presentata dai giovani 
della comunità. 

17 febbraio Torre Pellice 
La filodrammatica presenta la commedia 
Il cavaliere senza armatura. 

l 7 febbraio Vlllar Perosa 
Il gruppo teatro presenta la commedia 
Due donne, un ladro e una cassaforte e 
le due farse li gioco è fatto e Un caffè 
assassino. 

19 febbraio Prarostino 
Serata di canti del repertorio piemontese 
e complaintes della tradizione valdese con 
la Camerata corale La Grangia. 

19 febbraio Pomaretto 
Il Gruppo teatro replica lo spettacolo 
Tredici a tavola. 
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19 febbraio Torre Pellice 
La filodrammatica replica la commedia Il 
cavaliere senza armatura. 

20 febbraio Villar Perosa 
Concerto di musica classica di Massimi· 
liano Genot. 

24 febbraio Torre Pellice 
RASSEGNA TEATRALE NASCONDIGLI 
L'ospite nascosto 1 spettacolo curalo dal 
Teatro delle trasmigrazioni. 

24 febbraio Torre Pellice 
Concerto di musica classica di E. Ruggeri 
e P. Marchisio (UNITRE). 

26 febbraio Pramollo 
L.1 filodrammat ica replica la commedia 
Cerco mio sosia, anche usato. 

26 febbraio Villasecca 
Spettacolo presentato dalla locale filo­
drammatica. 

26 febbraio Luserna S.Giovanni 
L

0

Unione giovanile replica la commedia 
brillante dal titolo Le gelosie di mio ma· 
rito. 

27 febbraio Villasecca 
Replica dello spettacolo presentalo dalla 
locale filodrammatica. 

27 febbraio Rorà 
La filodrammatica di Torre Pellice replica 
la commedia li caualiere senza arma­
tura. 

4 marzo Torre Pellice 
Concerto del coro Bric Boucie. 

5 marzo Villasecca 
Replica dello spettacolo presentato dalla 
locale filodrammatica. 

5 marzo Torre Pellice 
DIALETTO PIEMOl'ITESE IN VAL PELUCE 
'L re del petrolio. spettacolo teatrale 
presentato dalla filodrammatica Sancar­
lese. 

Manifestazioni 

6 marzo San Secondo 
Concerto di musica classica del quintetto 
a fiato dell°lnsieme cameristico di Torino. 

6 marzo Angrogna 
C'a una spia russa in mezzo a noi, spet­
tacolo presentato dalla Compagnia degli 
erranti , 

11 marzo Angrogna 
Il confronto. spettacolo del Gruppo 
della Rocca. 

12 marzo Rorà 
Il confronto, spettacolo del Gruppo 
della Rocca. 

12 marzo San Secondo 
Non c'è posto per gli angeli, commedia 
presentata dall 'Unione giovanile. 

12 marzo Villar Perosa 
Concerto pianistico di S. Bertolucci. 

12 marzo Inverso Pinasca 
Serata di musica guascona col gruppo 
Verde Blu Ila Cantarana). 

12 marzo Torre Pellice 
C'è una spio russa in mezzo a noi, spet· 
taccio presentato dalla Compagnia degli 
erranti. 

12 marzo Villar Pellice 
L'Unione giovanile di San Giovanni pro­
pone la commedia brillante dal titolo Le 
gelosie di mio marito. 

13 marzo Luserna San Giovanni 
Il confronto. spettacolo del Gruppo 
della Rocca. 

13 marzo Torre Pellice 
Conce rio di musica classica di P. Calzi 
(E.S.). 
27 marzo Villar Perosa 
Concerto dei vinc,tori del terzo concorso 
pianistico Città di Villar Perosa. 

• 
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marzo Torre Pellice 
RASSEGNA TEATRALE NASCONDIGLI 
Cenci, spettacolo cura to dal Teatro degli 
11\uni. 

RASSEGNE 
CINEMATOGRAFICHE. PROIEZIONI 

6 dicembre Torre Pellice 
R iflessi di Palestina. serata di diapositive 
di A. Priotto. 

28 dicembre Rorà 
ROI~' IN FESTA 
Serata di diapositive sugli U .S.A. 

13 gennaio Torre Pellice 
Confe renza con diapositive sul te ma li 
pane nella s to ria , con la prof. M. Toum 
(UNITRE). 

4 febbraio Torre Pellice 
SOLIDARIETA' CON L'EX·JUGOSLAVIA 
Proiezione del film Ta ngo argentino del 
regista jugoslavo G. Paskaljevic. 

4 marzo Torre Pellice 
Proiezione di diapositive sulla fa una al­
pina a cura di E. Charbonnier {C.A.1. ). 

8 marzo Torre Pellice 
Proiezione del film di M. Von T rotta Il 
lungo silenzio (A.P. e Gruppo Italia 90 
di Al) 

MANIFESTAZIONI COMMEMORATIVE 

5 febbraio Torre P. e Bobbio P. 
Ricordo delle prime vittime della barbarie 
nazifascista in val Pellice, a Pra 'd Gay 
(A.N.P.I. e Comuni di Torre e Bobbio). 

MERCATI, BAZAR, ESPOSIZIONI GA­
STRONOMICHE E ARTIGIANALI 

5 dicembre Villar Perosa 
Bazar. 
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8 dicembre Luserna San Giovanni 
Bazar idee per Natale, o rganizzato dalla 
locale società di cucito. 

8 dicembre Torre Pe llice 
Fiera autunna le , co n la dimoslrazione di 
antichi mestieri . 

12 febbraio valli Chisone e Germana· 
sca 
Serata gastronomica cena di carnevale. 

17 febbraio va lli Chisone e Germana· 
sca 
Serata gastronomica cena del falò. 

CORSI DI FORMAZIONE 

gennaio/ febbraio Luserna S. Giovanni 
Corso di orticoltura biologica (AUSER). 

gennaio/marzo Torre Pe llice 
Corso di ginnastica (C.A.I. Torre P.). 

febbraio Val Pellice 
Corsi di sci (C. M.). 

ALTRE MANIFESTAZIONI 

18 dicembre Pomaretto 
Festa natalizia 1993; sfilata per le vie del 
paese con la partecipazione della banda 
comunale. 

28 dicembre/6 gennaio Rorà 
Rorà in festa . 

28 gennaio Torre P. e Luserna S.G. 
SOUDARIETA' CON L'EX-JUGOSLAVIA 
Fiaccolata di solida rietà. 

12 febbraio Perrero 
Festeggiamenti del carnevale, con cena e 
balli (P.L.). 

13 febbraio San Secondo 
Carnevale sansecondese (P.L.}. 
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26 febbraio Torre Pellice 
Tradizionale fiaccolata sugli sci Pianprà­
Santa Margherta (G.A.S M.). 

4 marzo Torre Pellice 
Serata di promozione del volontariato. 

14/27 marzo Villar Pe rosa 
Svolgimento del terzo concorso pianistico 
Città di Villar Perosa. 

Manifestazioni 

.. 
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SEGNALAZIONI 

a cura di Jean Louis Sappé 

Tra natura e società . L1impegno ambientalista di Bruno Peyronel Scritti Se.e/ti a cura 
di Walter Gioliano. Pro Natura Torino, A.I.N. - Ente P.N.G.P., Torino, 1993. 
pp. 208. 

Pubblicata in collaborazione dalla Pro Natura di Torino, dall'Associazione Italiana 
Naturalisti e dall'Ente Parco Nazionale Gran Paradiso sotto la redazione di Walter Giu­
liano. questa raccolta di scritti scelti esce all'incirca nel decimo anniversario della scom­
parsa di Bruno Peyronel. 

Peyronel, nato a Roma, ma di fam iglia originaria di Villasecca in Val Germanasca, fu 
ricercatore e docente universitario dapprima a Ferrara ed in seguito per lunghi anni a To­
rino; il suo ambito di ricerca, la botanica. lo portò dapprima ad interessarsi di micologia 
(come il padre Beniamino, nota personalità in questo settore) ed in seguito di floristica e di 
protezione dell'ambiente naturale . 

Agli aspetti più strettamente professionali del suo lavoro Bruno Peyronel unl una in­
cessante attività divulgativa e pedagogica nell'ambito della difesa e della promozione del­
l'ambiente. 

Fu tra i ·'pionieri" del pensiero ambientalista in Italia ed attivo animatore in associa­
zioni ··ecologiste" come la Pro Natura. 

Questa pubblicazione ci presenta una miriade di sfaccettature diverse del Peyronel 
ambientalista. 

Tra i vari temi a lui cari ricordiamo quelli che. negli anni 80, diverranno cavallo di 
battaglia del pensiero ambientalista ed ecologista: la questione energetica. la sovrappopo­
lazione mondiale. lo sviluppo sostenibile, l'agricoltura dei pesticidi e dell'overdose" chi­
mica, la proliferazione nucleare e degli altri am1amenti 1 la rapina delle risorse naturali. . 

Legato alla protezione dell'ambiente e delle risorse naturali emerge un filone partico­
lare dell'impegno (non solo professionale ... ) di Peyronel: la protezione della flora alpina e 
la promozione dei giardini botanici alpini. 

Peyronel svolse questa attività soprattullo in Val d'Aosta dove fu continuatore dell'o· 
pera di Vaccari in questo campo. promuovendo la ricostruzione del giardino alpino 
"Chanousia· al Piccolo San Bernardo ~ù ideando con altri quello di ' Paradisia" presso 
Cogne. 

Nel momento in cui. proprio qui in Val Pellice, é sorto un giardino alpino a lui intito­
lato, può oggi essere interessante per l'appassionato della natura come per il tecnico del­
l'ambiente rileggere alcuni pensieri ed esperienze legate a questo particolare aspetto. 

Ma Peyronel non fu certo uno di quei ricercatori avulsi dalla realtà della vita di tutti i 
giorni, non fu certo una di quelle personalità del mondo scientifico chiuso sulle proprie at­
tività. tra erborizzazioni solitarie e dotte disquisizioni accademiche; egli seppe portare nel­
l'attività scientifica come nel! impegno civile una schiettezza ed essenzialità tipicamente 
"montanare", collocandosi quasi sempre dalla parte di chi in montagna ci vive e ci lavora. 
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In tal senso vanno lette le sue posizioni sia contro un certo tipo di sviluppo della 
montagna (turismo distruttivo di massa , cattivo sfruttamento delle risorse montane) s ia 
contro un certo tipo dì protezione della natura che "mummifica" ìl territorio anziché vivifi­
carlo. 

Spesso caustico con chi palesava arroganza. ignoranza o presunzione Peyronel pre­
conizzava già allora uno sviluppo equilibrato basato sulla concertazione con le popolazioni 
e supportato da una giusta valorizzazione delle figure professionali, dì orientamento natu­
ralistico e non .. 

Fu sulla spinta tra gli altri di Bruno Peyronel che la Regione Piemonte intraprese 
verso la fine degli anni 70 la politica regionale delle a ree protette. 

Questo volume, suddiviso in sette sezioni diverse per argomento svolto, { un esem­
pio molto valido di come si possa trattare allo stesso tempo di argomenti scientifici e so­
ciali a ttraverso un approccio biografico, fopera redazionale e le ben documentate note in­
troduttive ad ogni capitolo curate da Walter Giuliano svolgono una funzione di indispensa­
bile collante tra gli svariati a rgomenti trattati. Può restare comunque una certa insoddisfa­
zione nel lettore nel non vedere apparire un aspetto particolare (se vogliamo un po' 
··iocalista" ... ) della vita di Bruno Peyronel: il suo rapporto con le Valli Valdesi, le sue genti 
e la loro cultura, il suo territorio e la sua natura. 

E' questo un filone interessante di ricerca che meriterebbe di essere approfondito in 
lavori futuri. magari litracciando profili di personalità differenti, non mancando certo alle 
Valli figure eminenti in ambito scientifico, da Edoardo Rostan ad appunto Beniamino e 
Bruno Peyronel. 

Paolo Varese 

SOCTETÀ DI STUDI EVANGELICl,Ta/iant de la pèire da Garroc, Alessandria, Edizioni Del­
l'Orso, 1992. pp. 162. 

Nel giugno 1S6 l la presenza valdese in Calabria veniva repressa nel sangue dai fanti 
spagnoli del viceré di Napoli con un'operazione miliare di poche settimane. ma dai parti­
colari raccapriccianti. Un testimone oculare. raccontando il massacro del giorno 11 a 
Montalto Uffugo. ha descritto il martilio degli 88 valdesi scannati, uno dopo l'altro, sulla 
scalinata della chiesa parrocchiale di questo piccolo centro in provincia di Cosenza. 

Alla crociata segui una lunga opera di cattolizzazione dei pochi superstiti, che cancellò 
per sempre ogni traccia di tradizione valdese, ad eccezione della lingua. La parlala occi­
tana, in parte arcaizzante, in parte con_taminata, sopravvive infatti ai nostri giorni e viene 
riproposta ora in questo libro di grande interesse stolico ed etnografico. 

E' una raccolta di canti, filastrocche. racconti. indovinelli e proverbi di Guardia Pie­
montese, la cittadina arroccata in splendida posizione sul mar Tirreno, non lontano da 
Paola, dove i superstiti al massacro furono concentrali. Ne sono autori Silvana Primavera, 
che è nata e vive a Guardia, dove ha coordinato una ricerca sulla parlata locale, e Diego 
Verdegiglio. attore e regista, studioso di letteratura guardiola. 

li titolo della raccolta, come precisa il professor Arturo Genre. docente di fonetica 
sperimentale all'Ateneo torinese, nella pregevole introduzione, non è stato scelto a caso, 
"Esso significa, guardando dalla pietra di Garroc, lo scoglio che oggi i bagnanti chiamano 
"La regina" e da cui si offre allo sguardo la più bella immagine di Guardia dall'alto dei 500 
metri dello sperone roccioso su cui si erge. E' press'a poco la stessa visione suggestiva­
aggiunge Genre, che ne ebbero in passato i coloni che vi giunsero dal nord intorno al 
1300 per stabilirvisi" 

Nessuno sa però con precisione quando i valdesi giunsero in queste lontane terre. né 
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quale fosse il loro paese di origine. In mancanza di documenti attendibili , una risposta po­
trà forse arrivare da questo libro che ,oltre ad una preziosa rac<:olta di lesti originali, forni­
sce anche utili elementi per una più esatta localizzazione delle aree di provenienza degli 
emigranti che vennero in tempi lontani a stabilirsi nella regione. 

Se i testi di matrice religiosa riprendono per lo più elementi legati alla tradizione 
cattolica, non mancano però brani di sicura origine valligiana, specie nel campo dei pro­
verbi e dei modi di dire, che forniscono intriganti analogie con quelli delle Valli Valdesi. 
Sono 442 voci, in gran parte riconoscibili nonostante gli inevitabili adanamenti ad un con­
testo geografico e culturale nuovo rispetto a quello originario. Ne citiamo uno a mo' di 
esempio, Toutte soqque Dive a mandi! l'é boun, che corrisponde perfettamente al mas­
sell ino "Tout soc Diou mando I' é boun" della preziosa ed ampia raccolta che Teofilo Pons 
ordinò negli onni Trenta sul Bollettino della Società di Studi Valdesi. 

'·Taliant de la peire de Garroc" non è però soltanto un libro per studiosi di lingue e 
culture minoritarie . Interesserà anche sicuramente gli occitanisti e gli appassionati di tradi­
zioni popolari, i primi gusteranno la trascrizione. facilmente leggibile. in lingua originale 
dei testi dei canti, dei proverbi , dei racconti; i secondi si appassioneranno alle vicende di 
'"Mastrou Beninhii"', mastro Benigno, !"umile artigiano che riesce a gabbare Morte, Dia­
volo e San Pietro vivendo centinaia di anni in più e conquistando con l'inganno un posto 
nel Regno dei Cieli. 

JLS 

RO~ERTO MOtStO, Calvino e Lutero in biblioteca . in «Opere. Beni culturali e ambientali 
in Piemonte>. n.5/1993 (novembre e dicembre), pp. 16-17. 

I nomi dei due riformatori che appaiono nel titolo sono presi a pretesto per riassu­
mere. molto brevemente ma efficacemente, quello che è il nucleo della bibl ioteca del Cen­
tro Culturale Valdese di Torre Pellice, per la maggior parte libri che dovevano servire alla 
formazione religiosa e culturale dei pastori. 

L'articolo, nato da un incontro con il pastore Giorgio Tourn, ricostruisce le tappe 
della cost ituzione e le caratteristiche del fondo della biblioteca, in un ampio panorama che 
in questo numero (che può essere richiesto gratuitamente all'Assessoralo regionale alla 
cultm;,) fomiS{OP. del patrimonio archivistico e bibliografico piemontese. 

In più punti dello scritto emerge la caratteristica di democraticità della cultura val­
dese, democraticità che però trova un ostacolo nella composizione stessa della biblioteca, 
di cui soltanto una minima parte è coslituita da opere di classici della letteratura. Ragion 
per cui nasce un interrogativo fondamentale: biblioteca storica di conservazione, o biblio· 
teca civica con rela tiva necessità di acquisizione e adeguamento di strumentazione? Una 
eventuale soluzione del dilemma dovrà certamente tener conto della limitata disponibilità 
di mezzi. 

Infine, una puntualizzazione, la posizione per alcuni anni contraria del Sinodo a ri­
cevere l'otto per mille delrlrpcf credo che sarebbe da imputare, piuttosto che "a ll 'orgoglio 
liberale ottocentesco della libera chiesa in li bero stato", ad una tradizione che fa di quella 
valdese una libera scelta di fede. 

Marco Fratini 
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E. 80510, O. COISSON. F. JAUA, Toponomastica del comune di Luserna S. Giovanni. 
Comunità. Montana Val Pellice, Torre Pe llice, 1993. pp. 49, 15 tav. 

Nel 1984 la regione Piemonte lanciò un 'iniziativa ambiziosa, il progetto "Alpi e Cul­
tura" che nel giro di alcuni anni avrebbe dovuto schedare i nomi di località di tutta la zona 
alpina L'iniziativa, coordinata dal prof. Arturo Genre. venne presentata anche in Val Pel­
lice e la Comunità Montana incaricò Osvaldo Co'lsson <li coordinare il lavoro di un gruppo 
di volontari che avevano aderito all 'inizialìva . Poi, come sovente accade. ai primi entusia­
smi subentrò il disinteresse e la rassegna21one dei più ed il progetto, almeno in val Pellice, 
aborti quasi sul nascere, per essere poi ripreso, a lla fine degli anni '80, ad Angrogna, dove 
il Centro di Documentazione ha messo a punto. nel giro di cinque anni. tre opuscoli che 
raccolgono i nomi delle località più importanti della valle 

Un piccolo gruppo di studiosi e di appassionati di toponomastica (oltre ad Osvaldo 
Coisson, Emanuele Bosio e Ferruccio Jalla) ha messo ora a punto un 'indagine sul territo­
rio di $. Giovanni e, dopo un approfondi to lavoro di ricerca e di consultazione, ha pro­
dotto, in collaborazione con la Comunità Montana Val Pellice, un agile e interessante vo­
lumetto con all' incirca 180 toponimi che si trovano nel comune, sulla sponda sinistra del 
Pellicc. 

La ricerca è attenta, precisa, puntuale. Peccato che la tiratura sia stata limitala a po­
chi, ormaì rarissimi esemplari. 

J .L.S. 

ALESSANDRO BARBERO . Il dominio dei signori di Luserna sulla val Pellice (secoli 
Xl-Xlii), In •Bollettino stortco·btbltograftco subalpino•. XCl.2. 1993. pp. 657-690. 

"In castrum quod Lucerna vocatur .. : la prima menzione del castello di Luserna risale 
al 1096,ed in Gosvino detto Merlo sarebbe da ideniilicare il progenitore dei signori di Lu-
serna. 

Proprio a lla signoria dei Luserna è dedicata la ricerca pubblicata da A. Barbero 
sulla ormai quasi centenaria rivista della Depuiazione subalpina di storia pa tria . il cui testo 
ricalca quello della mai pubblicata relazione presentata nel maggio 199 1 al convegno Ju­
sernese su "Pietro Guglie]mo di Luserna ed il tempo dei trovatori"'. La storiografia torna su 
questo tema dopo molto silenzio: dalle ricerche del Baudi di Vesme e del Rivoire 
(quest 'ultima pubblicata nel 1894 sul nostro '·Bulletin de la Société d 'Histoire Vaudoise"), 
bisogna attendere il 1973 per la tesi di laurea d i E. Battaglia discussa all 'Università di To-
rino. 

Barbero torna quindi a mettere un po· d · ordine nella fitta e ingarbugliala malassa 
delle successioni genealogiche, complicata da equivoci dovuti ad errate interpretazioni di 
termini (come "dominus") che compaiono nei documenti. A questo si deve purtroppo ag­
giungere una lacuna documentaria di 35 atti (dal 1096 al 1131).La signoria dei Luserna si 
sviluppa negli ultimi anni di vita della contessa Adelaide. quando la marca è ormai in via di 
disfacimento, lasciando libero gioco alla formazione di autonomie incertezze riguardo alla 
cronologia permangono fino al 1222 quando ci fu una divisione ufficiale dei possedimenti 
in tre parti uguali, Luserna, Torre e Villar. Tuttavia la suddivisione del patrimonio. proprio 
in quanto gestito secondo il principio della consorteria, viene meno circa cinquant'anni più 
ta rdi. A quell 'epoca la signoria dei Luserna teneva anche Campiglione, Roletto, Angrogna 
e parte delle "ville" di Bibiana e Bagnolo, almeno fino al momento in cui prese forma 
stabile il principato d 'Acaia sul finire del secolo. 

Alla sistemazione genealogica l'Autore fa seguire un 'interessante analisi del funzio­
namento amministra tivo ed economico della signoria mediante la lettura dei documenti , 
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per cui si viene a conoscenza della modalità dell 'esercizio della giustizia. che allora non era 
fissata per iscritto (bisogna attendere gli statuti del 1276), ma era regolata da consuetudini. 
Emergono altri dati interessanti: per esempio. l'istituzione del podestà risale al 1222, tut­
tavia questi non era eletto dalla comunità, bensì la successione aweniva a turno fra gli 
eredi della famiglia signorile. Sì può notare inoltre come la comunità di Angrogna contasse 
nel 1232 ben 80 fuochi. numero non molto inferiore a quello a ttuale. 

Altro dato importante è la ri levanza economica che Luserna aveva come luogo di 
transito di mandrie e greggi provenienti dal Queyras. e quindi anche come mercato del be­
stiame. 

Una ricerca come questa ci aiuta a comprendere il complesso di rapporti di convi­
venza fra governanti e comunità , mostrandoci l' immagine dì signori che. come diceva 
l'Autore nella relazione a l convegno, ''non assomigliano certo a dei trovatori da opera li­
rica, abitanti in castelli di fiaba e sempre pronti a sognare amori e awenture, ma neanche 
a quei baroni rapaci e parassiti contro cui polemizzava la storiografia risorgimentale··. 

M.F. 

Pinerolo nella storia, Pinerolo, 1993. A.T. Pro Pinerolo. Assessorato per la cultura, 
pp.24. 

L'opuscolo costituisce una presentazione della storia pinerolese in margine alla mo­
stra omonima, realizzata da Roberto Rochon ed allestita nei mesi a cavallo tra la fine del­
l'anno passato e l'inizio di quello corrente nella saletta dell 'Associazione Pro Pinerolo in 
Palazzo Vittone. 

I venti capitoli in cui l'opuscolo si suddivide corrispondono in linea di massima alle 
sintetiche didascalie dei venti pannelli espositivi , contenenti riproduzioni in fotocopia di 
documenti originali. Mostra sintetica, dunque, ma che ha comunque voluto essere un in­
vito a conoscere a grandi linee le vicende storiche di cui la città è certamente ricca. Tut­
tavia nel presente qualcuno sembra essersene dimenticato. visto che '' la vita culturale e ri­
creativa ha perso purtroppo non pochi punti di riferimento "cosicché la città tende ad as­
sumere, nelle re serali, la deprecabile carallerislica di dormitorio" 

M.F 

Il Piemonte paese per paese, Ed.Bonechi-Firenze, 1993-.. 

D a alcuni mesi è in vendita nelle edicole una enciclopedia dei comuni del Piemonte. 
pubblicata dall 'editore Bonechi di Firenze. Il progetto prevede l'uscita di 140 fascicoli con 
cadenza settimanale, da raccogliere in più volumi. L'opera, che si awale del lavoro di una 
sessantina di autori e collaboratori, copnrà dunque nell'arco di circa due anni tutti i 1209 
comuni della regione (in ordine alfabetico). dei quali vengono tra ttati nell'ordine: la posi­
zione geografica, l'origine del toponimo. la storia. il patrimonio artistico e culturale, le ri­
sorse economiche e turistiche, le tradizioni e il folklore. Alcuni "' fuori testo·· sono dedicati 
ad argomenti o luoghi di particole.ne interesse. Il tutto corredato da un nutrito numero di 
fotografie (tutte a colorì) realizzate appositamente per l'opera. 

Fino ad oggi, sui comuni delle nostre valli. sono apparsi i fascicoli riguardanti Angro­
gna e Bibiana (due pagine ciascuno), Bobbio Pe llice (una soltanto) e Bricherasio (tre). E' 
da segnalare a questo proposito l'estrema sinteticità della scheda dedicata a Bobbio, men­
tre piuttosto estesa risulta la parte riguardante le vicende storiche di Bricherasio. 
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L'opera completa conterà un totale di 2800 pagine. L'iniziativa editoriale è certa­
mente interessante, lo strumento utile, tuttavia la diffusione a fascicoli attraverso le edicole 
forse mal si consiglia con la vastità dell'opera perché si possa auspicare nel largo pubblico, 
spesso maggiormente appassionato al completamento della stessa che non alla lettura, un 
reale interesse per tutti i 1208 comuni della sua regione (da Acceglio a Zumaglia) ol tre a 
quello in cui risiede. 

M.F. 

E. FINE, Cuisine de la haut: Témoignage des habitudes culinaires de la uallée de 
Freissinières , lmprimerie Serve, Gap, 1994, pp. 78. 

La valle di Freissinières, una trentina di chilometri a sud di Briançon verso Embrun, è 
stato fino agli inizi del XVI secolo uno dei principali centri valdesi del Delfinato. Nell'aprile 
1488 la crociata del governatore Filippo di Savoia, alluata col consenso del re di Francia 
Carlo Vili, mise a ferro e fuoco i villaggi delle vicine valli Argentière e Vallouise. Nella 
"barme Chapelue" decine e decine di bambini furono bruciati vivi, i pochi scampati al 
massacro fuggirono verso le vallate piemontesi. 

A distanza di o ltre 500 anni, la municipalità di Freissinières intende ricordare con 
una serie di manifestazioni questa lontana pagina di storia. Ci sarà una mostra storica sul 
valdismo primitivo (Xll-XVI secolo) e la prima domenica di agosto i protestanti francesi ed 
europei si raduneranno con la piccola comunità riformata locale nel villaggio dei Viollins 
per la "Féte des moissons", a ricordo dell'arrivo a Dormillouse di Felix Neff, il pastore gi­
nevrino protagonista del Risveglio, il movimento che trasformò in modo radicale, anche 
alle Valli Valdesi , la vita religiosa e sociale delle comunità protestanti. 

E' prevista anche la pubblicazione di una serie di monografie alla riscoperta della cul­
tura e delle tradizioni locali, di cui "Cuisine de la haut" è il primo numero. E' una raccolta, 
come si può immaginare dal titolo - di ricette della tradizione popolare, dalla "soupe de 
serpolet", la zuppa di serpillo, alla "draguette"', il piatto tipico della regione a base di pa­
tate e salsiccia; vi sono anche suggerimenti per !"utilizzo delle piante medicinali , ricette per 
la preparazione di vini e liquori, e tutta una serie di notizie, appunti e curiosi tà su momenti 
importanti di vita comunitaria, dalla festa del pane (che verrà riproposta la seconda dome­
nica di luglio e alla quale è stato invitato il Gruppo Teatro Angrogna),al "festin'' , l'ucci­
sione del maiale, alla veglia nella stalla. Il tutto accompagnato da foto d 'epoca e illustra ­
zioni che completano questa testimonianza di un modo di vivere per certi versi simile a 
quello delle nostre valli di qualche tempo fa. 

JLS 

MOURGUA G.- MOREL G. - TOURN G. - FRASCHIA F., Rorà e la sua popolazione, 
Pinerolo Tipografia Chiantore Mascarelli, 1901 Ristampa: Ti polito Grillo-Luserna 
$.Giovanni, 1993, pp.31. 

Nell 'ambito delle iniziative promosse dal locale comitato in occasione dei restauri del 
tempio di Rorà, è stato ristampato in tiratura limitata e numerata la monografia redatta 
dalla Giunta Municipale e dal segretario del piccolo comune della val Luserna a margine 
del censimento generale del 1901 . 

Buona parte della relazione è dedicata a ricordare la travagliata storia della comunità 
rorenga (a quei tempi "618 abitanti protestanti , 56 cattolici ed un libero pensatore'"), con 
largo spazio alle vicende delle guerre del Seicento, c he ebbero come protagonista Giosuè 
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Gianavello. Non mancano però infonnazioni sulla vita socio-economica, ed in particolare 
sulla estrazione della pietra e sulla lavorazione della calce. da sempre-specie la prima- una 
delle maggiori font i di reddito per i rorenghi. qui ricordati come "di robusta libra e di 
fonne erculee, di maschia popolazione, d'indole buona, di svegliate qualità intellettuali". 

Il volumetto, come scrivono i promotori nella presentazione, non ha particolari va­
lori storici, ma si propone come un contributo alla riflessione storico..culturale sul passato 
di una piccola comunità valligiana. 

J.L.S. 

J. L. SAPPÉ, A l'intrà de la noech, detti e prouerbi della val d'Angrogna, Qua­
derni del Centro di Documentazione n. 13, Comune di Angrogna, ottobre 1993. 
pp. 53. 

Con lodevole perseveranza il Centro di Documentazione di Angrogna prosegue la 
pubblicazione dei suoi quaderni, frutto di r icerche pazienti e partecipi sulla vita locale, mo­
deste nella fonna sin qui ciclostilata (con questo si passa alla stampa) ma ricchi di conte­
nuto. I 250 proverbi raccolti da Sappè sono poca cosa, a suo parere, rispetto alla raccolta 
di Teofilo Pons ma costituiscono pur sempre un tassello prezioso nel mosaico della realtà 
angrognina. 

Auguri dunque al Centro ed ai giovani di Angrogna per proseguire la loro fatica. 

G.T. 

Migrations d'hiers et d 'aujourd'hui, atti dell '8° "Colloque des Musées protestants'', 
3° rencontre europèenne, Berlin 27 avril - 2 mai 1993, pp. 150. 

li fascicolo raccoglie, come quelli dei colloqui precedenti, la documentazione atti­
nente all' incontro: relazioni, verbali dei dibattiti , programma delle visite. percorso illustra­
tivo del museo visitato, in questo caso l'Hugenottenrnuseum di Berlino e la Lutherhalle di 
Wittemberg, le segnalazioni sulla stampa. Il fascicolo di 150 pagine è edito dalla Eglise ré­
formée di Francia in collaborazione con la Société de J 'Histoire du Protestantisme 
français. 

G.T. 

PIERO AJGHETII - LUCA VITALE, Trecce preistoriche nella oolle Chisone, in •li sole 
24 ore", domenica 8 maggio 1994, n. 122, pp. 33. 

L'articolo, che appare nella rubrica "Passi e spassi" del supplemento domenicale al 
giornale, invita a percorrere i due sentieri che, da Depot e da Balma (fraz. di Roure), con­
ducono al Rifugio Selleries. Qua e là sono poi inserite note riguardanti quello che pos­
siamo incontrare lungo il cammino, da incisioni rupestri a mitici altari da collegare a culti 
antìchissimi. 

T utto questo non lontano da Torino, in una vaUe poco conosciuta al turismo, che 
conserva intatte le sue risorse naturali. U no dei motivi , oltre alla conformazione della valle 
che. stretta, ha impedito il dilagare di impianti turistici, è la presenza della componente 
valde~, fortemente legata alle proprie tradizioni. 

E questa certamente un'immagine su cui, in futuro, è necessario investire. 

M.F. 
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SCUOLA ELEMENTARE DI s. GERMANO e VILLAR PCROSA: Il bosco dei larici: un 'e· 
sperienza didattica interdisciplinare nel parco Orsiera-Rocciavrè, Villar Perosa1 dislr. 
Scolastico 1992-93, pp. 72. 

Gli a lunni delle classi terze delle due scuole della val Chisane. con la guida delle loro 
insegnanti (Marina Blanc, Franca Buffa, Laura Comba, Lucia Dainese, Anna Pons, Lore­
dana Prot e Grazielld Tron), hanno realizzato questa hella monografia che nasce da una 
esperienza condotta nell'ambito dello studio delle scienze naturali. 

La dispensa, mollo curala e con parecchie illuslrazioni a colon, si segnala come una 
eccellente esperienze di educazione interdisciplinare, dove scienze. lingua, storia e geogra­
fia, ma anche ... e impegni si fondono e si completano a vicenda. 

J.L S. 

RIVISTE 

L ultimo numero, il 23, della rivista •Novel Temp• reca un interessante complesso di 
sludi e ricerche che segnaliamo. La prima parte del fascicolo è dedicata alla presentazione, 
awenuta il 26 settembre 1992 a . del volume Martin Querpan, originale sloveno di Fran 
Levstik con traduzione occilana di T eve Martini. Da notare per il carattere generale sul 
tema lingua il contributo di Arturo Genre. 

Sempre in tema linguistico due pagine, di Francesco Peyronel in patois della val Ger­
manasca, presentata dal figlio Giorgio, e di Loris Bein. 

Testimonianza di pellegrinaggi ottocenteschi nei cruciformi rupresti presso il san­
tuario di S. Chaffredo a Crissolo di Riccardo Baldi e Le incisioni r uprestl di Roccho 
Giràout di Riccardo Baldi e Jan Pèire de Bousquìer toccano il tema archeologia; Giorgio 
Fea illustra invece il problema delle Antiche monete delle Valli del Viso. 

•la Valmasque•. n. 37, I trimestre 1994. 
Le Bulletin de L'Association d"Etudes Vaudoises et Historiques du Luberon presenta 

nel suo ultimo fascicolo, oltre a segnalazioni di libri, a rlicoli di interesse generale in !erra di 
prolestantesimo, alcune pagine di un saggio di Jean Jalla sui Valdesi della valle di Barce­
lonette, apparso nel 1932-34 sulla rivista •Alpes et Midi• e ora riedito da Salenga de la 
Valeia di Barcelonnette. 

Dalla relazione fatta all'Assemblea Generale apprendiamo delle molte attività dell'As­
sociazione la X journée d 'étude, quest'anno sulla Povertà nel Xli e Xlii secolo, le passeg­
giate storiche, le randonnèes pédestres, lo sviluppo della Muse la piccola casa di Mérindol 
che funge da centro dell'Associazione e da sede. 

Da notare sin d'ora la data del 1995, a ricordare l'anniversario del 1545, anno del 
massacro dei Valdesi del Luberon. Un appuntamento importante che non possiamo tra­
scurare. 

Salutiamo con piacere la comparsa di una rivista consorella: "La Rivista Dolciniana". 
semestrale, espressione del Centro Studi Dolciniani. dirella da Tavo Burat. 

Sono già apparsi i nn. O e 1 in grande formato, di una quarantina di pagine. accu­
rdti , con una serie di articoli brevi, documenti. chiari sulla problematica dolciniana e ereti­
cale del periodo ma anche con lo sguardo al presente, recensioni, contribuii vari ed una 
accurata bibliografia. Con molta solidarietà . gli auguri noslri. 

G.T. 
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Hanno collaborato a questo numero de "La beidana ··: 

- Marco Fraschia, nato a Pinerolo nel 1964, è laureato in Lettere 
Classiche e insegna greco al Collegio Valdese di Torre Pellice. Fa parte della 
Cooperativa Culturale "La tarta volante". 

- Marco Fratini , nato a Torino nel 1971 , studente universitario, im­
pegnato nell'Unione Giovanile valdese di Luserna S. Giovanni. 

- D aniele Gardiol, nato a Luserna S. Giovanni nel 1968, studente 
universitario, redattore di radio Beckwith Evangelica. 

- Arturo Genre, nato a Marsiglia nel 1937, professore di fone tica 
sperimentale presso la Facoltà di Lettere di Torino, direttore dell'Atlante Lin­
guistico Italiano. Fra le molte pubblicazioni ricordiamo le traduzioni dell'E­
vangelo di Marco in patois. 

- Mare Jahier, nato a Marsiglia nel 1936 da famiglia originaria delle 
Valli. Impiegato, si interessa di storia e cultura valdese. 

- Klaus Langeneck, nato a Bietigheim (Germania) nel 1956, pastore 
valdese, attualmente in servizio nella comunità di Prarostino. 

- Gianluca Odetta, nato a Torino nel 1969, studente universitario, fu 
parte del direttivo della Pro Loco di Rorà. 

- Monica Natali, nata a Pinerolo nel 1966. Diplomata in pianoforte,, 
ha insegnato educazione musicale nelle scuole medie inferiori e superiori. E 
da un anno laureata in pedagogia. 

- Marco Rostan, nato a S. GeTmano Chisone nel 1941 , è insegnante 
di Educazione Tecnica nella Scuola Media di Cinisello Balsamo. Direttore 
della rivista «Gioventù Evangelica» dal 1969 al 1980 e poi del Centro Cultu­
rale J. Lombardini di Cinisello Balsamo ( 1979-1992) collabora attualmente a l 
settimanale «Riforma- Eco delle Valli Valdesi», ed è membro della Tavola. 

- Jean Louis Sappé, insegnante angrognino, lavora attualmente 
presso il Centro Culturale Valdese. Si occupa di storia e cultura locale nel­
l'ambito del Gruppo Teatro e del Centro di Documentazione di Angrogna . 
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- Giorgio Toum, nato a Rorà nel 1930, pastore valdese, direttore del 
Centro Culturale di Torre Pellice e attualmente - dopo esserne stato per lun­
ghi anni presidente - vicepresidente della Società di Studi Valdesi. Ha studiato 
teolog!a a Roma e a Basilea dove è stato allievo di Karl Barth e Oscar Cull­
man. E autore di varie pubblicazioni in campo teologico e storico. 

- Paolo Varese, nato a Torino nel 1960, abita a Luserna S.Giovanni. 
Tecnico forestale, ricercatore nel campo della fitoecologia forestale, si occupa 
attualmente dello studio vegetazionale e floristico della Val Pellice nell'ambito 
del progetto Interreg. 
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